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)E LA NATVRA, MON# 
fignor M.Giutio , deìk mondane coft 
producitrke , de fuoi doni foprs 

effe dijpenlàtnce , fi come ha la uoce 
aglthuomini&^a dijpofittonea far» 
lar data j cofianchora data loro hauef-^ 





che ci fòfralìa*Conciofia co[à che a quelli , che ad altre ras 
gioni et ad altre genti pa[j(tr cercano jche fino fimpre in 

ogni parte molti j non conuerebbe , che per intendere ejji 
glialtri , et per ejfire da loro intéfif con lungo Jludio nuoue 
lingue apprendemmo An:^i fi come la uoce e a ciafcunpo» 
polo qucUa flefja j coji anchora le parole , che la uoce fòrs 
ma, quelle medefme in tutti ejfendo , ageuole farebbe a eia . 
/ :uno lo ufar con le frani ere nationi : ilche le piu uolte piu 
perla uarieta del parlare , che per altro , è fatico fi et mala - 
geuóle j come fi uede . Vercioche qud bifigno particolare, 
et dome fico , o qualciuile commodita della uita può effire 
a colui prefia j che /porre non la fa a coloro » da cui cjjò la 
dee riceuerejnguijà ; che fia da lor conofeiuto quello , che 
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fjjjo ricérca ì Serica che non [oh il^oter mojlràre ai altrui 
€ 10 , cheta addcmandi/e di mejliero^ajfine che tu il confi» 
gumma oltre accio anchora il poterlo acconciamente cr co 
hello t^grutiofo parlare mofirare^ quale udite è cagione iche 
ffn*ht(omo da un^dltihuomo , o anchora da molti huomint 
cttien quello j che no s’otterrebbe altraméte i Perciò che tra 
tutte le cófi accocie a comouereghhumani animi^ che liberi 
fonone gradelafbrtjtdellehumaneparole, Ne folam^e i^a 
fatica jche io dicojdel parlar e-, ma un’altra anchora uie di qt 
fta maggiore farebbe da noildtana-,fipiu che una lingua no 
f>ffi atuttiglihucminitet cid'é qUa delle fcritturedaqle pcio 
theapmlargo etpiu dureuolefine f piglia p noi fé di mefite^ 
to che da noi fi faccia etiadio piu pfittamentet ccnciopacofit 
thè ciafcunfhe ferine, à*ejfir letto difidera dalle genti non 
f uriche uiitono', ma anchora che uiuerano * doue il parlare 
diapicciolaloro palile ^et fij^ iJT^o bfe^dh^^tvceueilì 
iqual parlare affai ageùolmnè <^^arte ftm^reWe^fi niu - 
na differenza u*hauejfi in lui.Hora che',qualu<p jifia di ciò 
ìa cagione jeffe re il uediamo cofi diuerfo;che no foìamete in 
ugni generai prouinciapropriam'hc etpartitaméte dalTaltre 
generali prouincie fi fàueUa;ma anchora in ciafeuna prouìn - 
ciafifmeUa dmerfam^eict óltre accio effe jleffe fhueUe cofi 
diuerfiaìterddo fiudnoet mutado dinamo ingiornotmara^ 
ttighofa cofa è a fcntire,quata uariatione e hoggi nella Volt 
gar lingua pur fòlam^e,c6 laqual noi et^ialtri Italiani par- 
liamoiet quato è mdiageuole lo eleggere et trarne qVo efsé» 
pio, col quale piu tofio firmar fi debbano, et fiori madame 
le fcritture.llche auienepeio-, che quatuep di trecéto anni et 
piup adietro infino a qfto t^o et in uerfi et inprofa molte 
tofe filano fiate in 0a lingua fcritte da molti f crittori^ no fi 
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fteSe anchord^chì delle le^ et resele deUo fenttere hdhbfd 
Jèrìtto baJìcuoImete*Et pure è do coja f <t cui douerehbonoì 
dotti httomini [opra noi Jìatihauere ttefotcodofia cefi che ah 
tro no e ìo [criuercjche plarepcfitarnhetil^l plare,come j’e! 
dettOjqJio etiddio ha di pm,che e^i et ad ifinita mólvtudit 
- d*hmmìni m ua.etlugamctepuò ba[are*Et peto che^lihuo- 
mini in ^jìapte maffimam^e fono daglia'^tri aiaìi di^ncti^ 
che efitplanojquale piu bella cofi può alcun’ huomo hauerej 
che in qUa pte^ laquale ghhuo mini agtialtrì animali graie 
mete foprajìdno/ffo a^ialtri huomtni ejfire fcprajìdte^& 
[jpetialmete di qUa maniera , che piu pfètta fitte de cheè 
piugettleCTerlaqual cofi hopefito di poter gicuare aglijbt- 
diofì di qjìa lingua’,iqli finto hoggimai efière sf^ numero^ 
d’un ragionameto ricordadomi da Giuliano de "Medici fraa 
tei Cugm uojlro/he è bora Duca diNemorfi, et da M. Fft 
derigo Fregofiiilqlepochfannfappficjù da Giulio Papa.^0 
Arciuefeouo di Salerno creato;et da M.Hercole Sro\:^a di 
FerraraM da M Carlo mio fratello i V inegia fi tto alquati 
anni adietro in tre giornate^et da ejfi mio fratello a mecche 
in Padoua a qUi di mi trottai ej[fire,pcco appjfi raccctatoy 
et qUo aUafua ueritapìu fomighatemetejChe io pojfiofi ifcrit- 
tura recddounnel quale pauentura di qudto accio fi mejlicè 
rofidtjjinitòetfidijfidiche a uoi Mofignore/ome io ftimoy 
nófia difcai ofi perche no filo le latine cofi^ma anchcra le . 
[crittein quefia lingtta ui piacciono et dilettano grademetei 
et tra le gradi cure /he co la uofira incopar abile prudetia et 
bontà le bifigne di [anta Chic fi trattddo ui pigliate cotinuo; 
ìalettione delle Thofeane profi tramettete etgliorecchi date 
a P ioretìni poeti aletta fiataiet potete do battere dalbuo Lo- 
T^o/he uofiro ^0 fit^p fitccejfion pfijdi cui molti uaghi 
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ìngenhft copommenti in mólte maniere di rime et alcuni irt 
profa ft ìegonotet fi anchora per quejlo'jche della uojìra Cft - 
ta di ?iren7je}(^ de Jùoifcrittonpiu che d^ altro fi jn memo 
ria in quefto ragionamentotdaUaquaU da quali hanno le 

leggi deUalinguafChe fi cerca,^ principio etaccrefiimento 
fCyperfittione hauma*Vercioche ejfiendo in Winegia no - 

ri prima uenuto Giuliano jilquale^comejàpete, a quel tempo 
Magnifico per fopranome era chiamato da tutti', nel tempo, 
che uoi 0“ ^glt «y dietro et il Cardinale de Medici fuoi fra - 
teUiper la uenuta in Italia in di Carlo ottauo Re 

di trancia di pochi anni fiatq fiori della patria uojìra dimo- 
rauatetilquoL Cardinale, la D/o merce, bora "Papa Leon JDe^ 
cimo Signor mio a uoi ha Vujficio cjr il nome fuo lafcioa 

tO',etgli due,cheio dijfi,M^¥ederigOjCheilpiugiouane era, 
Cr M,Hercoleritrouandoftperloro hifogne altrefi’,miofraf 
teUo a definare ^inuito ficò^fi come queghhuomini ; iquali 
tp^per cagion di me}che amico tsr deUuno di lorfii, &dé- 
^ialtri anchor fcno;i^ perche il ualeuanojegli amaua et ho - 
noraua (cpraglialtrU Era per auentura quel di il giorno del 
notai fuo'jche a dieci di di Dicembre ueniua', ne ad ejfio do* 
uea ritornar piu fie non in quanto inférmo cr con poca uita 
il fìtrouajfietpercio che e^i fi mori a trenta di del Dicembre 
che figui apprejfiu Cra hauendo quefii tre con mio fratello 
definatofi come e^i mi raccontaua-,t^ ardendo tuttauia nel- 
la camera,neHaquale ejft erano,alquanto daUor difcofioun 
buon fioco'ydijfe M^Hercolej ilqualeper accidente d^infèn 
mitajciancato ^ debole era della perfima^lo Signori con li - 
centia di uoi al fioco mWcoJiero, non perche io freddo hah~ 
biojma accio che io non thabhia*Comeauoipiace,riJpofea 
VLHercole mio fratello j aglialtri due riuoltofi figuitoì 
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'An^jle henejCht andar nói ui ciaccoliamo» Aceoflìamuh 
ciydijp Giuliano t che fteflo Rouaio ; che tutta mattina ha 
fiffiatojaccio pre ci conprta^Rercht leuatifi,i^ M,F ederh 
goaltrefi^^ auicmatouifi^etrecatoui da pmìgltarile fidiCf 
effiafcdereuifipofero al dintornotilche ptto dtjfe M»Herf 
cole a Giuliano j lo non ho altra jìata cotefla noce udito rif 
cordareiche noi Magnifico Rouaio hauete detto ♦ Et pera» 
nentura fi io udita Vhauejfijintefa non Vharcij fi la Cagione 
non la mi hauejjè fatta intendere ; come bora fh»Rercio che 
io Jlimojche Rouaio fia uento di Tramontana; il cui fiato fi 
finte rimbombare tuttauia . A che rilpoflogli da Gudiano, 
che coft era ; di quefìa uoce d^una cofe in altra paffando 
uenuti a dire della V olgar lingua;con laqudle non folamen - 
te ragioniamo tutto dì,ma anchora fcriuiamo . esr ciafiuno 
de ghaltri honoratamente parlandone , in quefto tra fi 

conuenendo , che bene era lo fcriuere uolgarmente a quejìi 
tempi ; M. Hercole^ilquale filo della Latina uago, cr quel0 
la cofi lodeuolmente y come ì*èueduto in molte maniere di 
uerfi ufindo, quefto altra fimpre , fi come uile &pouera & 
dishonorata fiherniua ; difi'e ; Io non fi per me quello che 
noi in quejla lingua ui trouiate ; perche fi debba coft lodar» 
la tu' ufarla nello fcriuere , come dite»Ben uorrei ejr firtb» 
hemi caracche o uoi hauefte me a quello di lei credere per» 
fuafiyche uoi ui credete Jn manierayche uo^ia miueniffi di 
fcriuere alle uolte V olgarmcntey come uoifiriuete j o io uoi 
Jùolgere da cotefia credenza potejfi ; nella mìa openio» 
netrahendoui ejfir cagione^ che uoi altro che latinamente 
non firiuefle* Etfopra tutto M.Carlo uorre io do potere 
con M. Pietro uoflro fratello t del quale ficuramente min* 
erefceicbt tjfindo egli nella Latina lingua già aue:(^Oyegli 
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If tTildf :ì ^ frametta cofì JfejJbjCòme ìfariu&i 

Volg(trm^te*Btco)t detto ft tacque* PiUhor a mio fratello ue» 
dendoglialtriflar cheti coji rijpoft Io mi credoyche a ciaf cu- 
rio di noi, che qui fìamojàrebbe uie piu ageuoU in fauore di 
quejìo lodare & ufare la V olgar lingua jche noi fouente fac- 
ciamo faquale uoiparimente fckifttte uituperate firn» 
pre^arrecaruitante ragioni , che uoi in tutto mutajìe fintene 
q^a-yche a uoipojjìbile in alcuna parte della nojlra opinione 
ùuar noul^on dimeno yiMercileio no mi marauiglio mot- 
to ^non hauendo uoi anchora dolcen^ ueruna gujlata deth 
fcnuere ey comporre Volgarmente-, ft come colui^che di tut- 
te quelle della latina lingua ripieno a quelle prendere nani 
fete uolto giamaì-jfe ulncrefce che M»Vietro mio fratello f?» 
po alcuno ts' opera uijpenda^ confimi del Latinamente 
fcriueretralafciandoficome dne*^nxj ho io de^ialtri an» 
chora dotti etjcientiatifolamente nelle latine lettere già udi- 
ti aUui medefimo dannare queflo Jlejfi, et rimprouerar^ùf 
leta quali egli brieuemente fiole rifondere, dirloro^che 
afe altrettanto increfce di loro aUoncontrotiquali molta cu» 
ta & molto (ìndio nelle altrui fiueUe ponendo, jsr in quelle 
maeflreuolmente effercitandoftnon curano Je efft ragionai 
non jcinr.o netta loroja quelli huomini raffomigUandogliyché 
in alcuna lontana esr foltnga contrada palagi grandinimi di 
molta Ipefi a marmi & ad oro lauorati & refiledentiproc- 
eacciano di fàbricarfi ; neVa loro citta habitano in uiliffi* 
me cafe,Lt come,difjè M*Uerco1e,flima egli 'M.,VietrOjche 
il Latino parlare ci fia lontano : Certo fi j che egli lo fiima^ 
rijpofi mio fratello, non da fi filo pofio ; ma bene in refi etto 
tsr in compar cUione del V olgaretilquale e a noi piu uicimt 
quando fi uede che nel Volgare tutti noi tutta U iòta dime» 
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fidnfoxìl che rtcn aume del LatinotSi cornea Romani hué- 
tmni era ne buoni tempi piu uicina la Latina fauella^ che la 
Greca concio ftacofo che nella Latina efji tutti nafceuano^et 
quella in fieme col latte dalle nutrici loro beeano , m efjà 
dimorauano tutti gtianmloro comunementetDoue la Greca 
ejjì apprendeuanoper lo piu già grandi j tir ufauonla rade 
Mo?teìt7' molti di loroperauenuira neVufauano^ne Vapprert - 
deuano giamaùllche a noi auiene della Latinat che non dat^ 
le nutrici nelle culleima da maejlri nelle fcbuole^^^ non tut~ 
tijanTj pochi Vapprendiamoit^ prejò non a ckfcun^hora la 
ufiamojma di rado^t^ alcuna uolta non maùduiui feguitan - 
do le parole di mio fratellojCofi e^dif[e il Magnifico jf(nx.‘t 
follo alcuno M^HercolciCome il Bembo dice- quefio an» 

chorapiuoltrCichea noi la Volgar lingua non folamente ut- 
cma fi dee dire cheeUa fiamma natia tT pcopriaitir l<t Latta 
na firaniera* Che fi come i R omani due lingue haueano^ 
una propria et naturale quefia era la Latinafi-'altrafira - 
mera-, et quella era la Grecatcofì noi due foueVe poffcdiamo 
cdtre fi^r una propria naturale^ domejìicajcke èia Vol- 

gare • tflrana t!T non naturale V altra^che è la Latina* V e* 
dete hora^quale di uoi due in do e piu tofio da biafimare et 
da riprenderemo M,Pictro-,ìlquaIe ufandc la foueXUfua na* 
tia non perciò lafda di dare opera tjr tempo alla firanierdy 
cuoijche quella fchernendo tir rfiutandoj che natia uofira 
èjlodate ts" fiottate la firanaAo fon contento diconcederui 
Ì/L*Carìo tr Giuliano, di jfe lo StroxHa , che la Volgare for 
ueHa piu a noi uicina fìa,o anchora piu naturale etpropris, 
chela Latina non fi uede ejjère , in quella guifa medefma^ 
che a Romani era la Latina'piu uicina er più naturale, det- 
U Qrecaij^ure che mi concediate anchorud quello j che 
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gare per mun modo non mi fi puotche fi comé a quél tempo 
in que dotti ficoh era ne Romani huomini dì mólta mag - 
giore dignità fiima la Greca Un^a , che la Latina j cofi 
tra noi hoggi mólto piu in pre^ fila in honore rive* 
ren:^a la Latina hauuta^che la V oìgar eoliche fi mi fi concit- 
dejcome fi potrà dire^che ad alcun popolo hauente due lini 
^ae}‘una pm degna dcìC altra (^piu honorata , e^t non fi 
coniienga uteptu lo fcriuere nella piu lodata^ che nella me» 
noi Olirà che fi è nero quello , che to ho udito dire alcuna 
udita, eh eia nofira V olgar fnuella fiata fia ettandio faueUa 
tnedefimamente uolgare a Romani, con laquale tra efifipo» 
polarefcamente fi fia ragionato, come bora fi ragiona tra noi^ 
tutta uoltafin^pajjàr con lei nello fcriuere ^Iquale noi piti 
arditi meno configliati pajfiamo', noi nonfilamcntc la me- 

no pregiata fhueUa «y men degaa da Romani riputata , ma 
anchora la rifiutata del tutto per uile fcacciata dalle lo> 

ro fcritture haremmo a quella prepofta,a cui effi tutto ilgri - 
do tutto V honore dato hanno , la Wolgar lingua alla La» 

fina ne nofiri componimenti preponendola onde^ di moh 
taprejhntione potremmo c fière dannati-, pofeia che noi nelle 
lettere quello, che i Romani huomini hanno fchifato tfigui» 
tiamo-, di poca confi deratione ; in quanto potendo noia 

haftanzu col loro efièmpio della Latina lingua contentarci, 
caricare ci fiamo uoluti di fouerebio pefo dnhonorata fatica 
ej" biafimeuole procacciando» Alle cui parole illAagnifico 
finTjt dimora cofi rijpofe. Egli ui [ara bene M*hercole da 
me^dal/L Carlo conceduto jy cfd M F ederigo anchora^ 
f iquali tutti in eque fia contefa parimente contra uoi [ tritiamo^ 

che ne primi buoni tempi da Romani huomini fòfiè la Gre- 
ca lingua inpiu dignità hauuta,che la laXina-^tsr dpreferttt 
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alla Latina altreftpìu honore fi dia^ che alla uolgare * ilché 
può auenire, fi perché naturalmente maggiore honore &‘ri- 
ueren^pare che fi debba per noi alle antiche cofe portare, 
che alle nuoue-j^fianchorapercioj che^ allhora laGre» 
calinguapiu degni tr remrendi fcrittori hauea & in mag- 
gior ntmeroyche non hauea la Latina,f!p‘ hora la Latina me - 
defimamente molti piu hauere fi nc uede di gran lunga 
piu honorati^che non ha la V olgare* Mrf non per tutto ciò 
ui fi concederà , che fimpre neUapiu degna lingua fi debba 
fcnuerepiu toftoyche nella meno* Vercio che fi a quefia re* 
gola douejfirogliantichi huomini confideratione rifilar-- 

do hauere hauuto ‘,nei Romani harebbono gkmai fcritto 
nella Latina jhueUa,ma nella Greca ; ne i Greci altrefi fi fila 
rebbono al comporre nella lorocofi bella t^rcofi rotonda 
lingua dati^ma in quella de loro maefiri Rhenici j que^ 
fti in quella cTEgittOyO in alam^altra t(^a quefio modo di 
gente in gente a quella faueUa ritornando , neUaquale prh 
mieramente le carte glinchiolìri ft trottarono , hifignera 
dire^chc male ha fatto qualunque popolo qualunque na» 

tione fcriuere ha uoluto in altra maniera ; tr male fia per 
fare , qualunque altramente fcriuera : ttr firemo a credere 
confirettUche di tante t!T cofi differenti guifi tra fi diuer- 

fi ey lontane diparlari^quante fono peradietro fiate , ^ fa* 
ranno perinnan^fra tutti gljhupmini ; quella una forma, 
queWun modo fido dt lingua^con laquale primieramente fi» 
no fiate teffvte le fcritture ,fia nel mondo da lodare gjr da 
tifare,^ non altraul che è troppo piu fuori del conueneua 
te detto'jche meflier fàccia che fi ne quefiioni* E’ dunque be - 
ne Vi*Liercole confèffare^che non le piu degne piu hono- 
rate foueUe fimo da ufixre tra^ihuomini nello fcriuere^ mu 
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le proprie toroy:j!fan clo fono di quatita^che riceuerépofftnp 
quando che fta anchora ejjè dignità ^ grande^ : fi come 
era la latina ne buoni tempUaUa quale Cicerone,percioch€ 
tutta quella riputatione non Vera anchor data, che ad ejfopa - 
rea che leficotmenijfe dare fintendola capeuole a tanta ri$ 
ceruerne;quanta ella dapoi haper fua et per altrui opera ri - 
tenuto ingegna accre fiere auttorita m molte delle fie com - 
pofitionilodandoUj ^ confi^iando i Romani huomini 
inuitandogli allo firmere Romanamente, ti;' a fare abonde - 
uole tiT ricca la loro lingua piu cheValtruU Qjtefio medefù 
mo della nojlra Volgare M*Cwo Dante et il Vetrarchet 
fSr il Boccaccio tS“ deglialtri di lontano preuedendo,et con 
ejjà molte cofititnel uerjo tp“ nella profa componendo }^hn - 
no tanta auttorita acquifiata er dignità-, quanta ad ejfi è ha» 
fiato per diuenire fàmofi esr iHufiri-,non quantaperauenturé 
fi può in fommo allei dare t^ accrefiere firiuendo» Perche 
non fidamente & crudeli dotteremmo ejfire dal' 

le genti riputati daUei nelle nofire memorie partendoci, 
ad altre lingtepalfindo^quafi come fi noi dal fifientametì» 
to della nojlra madre ci ritrahejjìmoper nutrire una donns 
lontana jma anchora dipoco giudiciotconciofia cefi che per 
do che quefia lingua non fi uede anchora ejfire molto ricca 
ripiena di fcrittoriichmnque bora Volgarrnhe jeriuera, 
potrà fferare di meritar huana parte di quella gratta , che 
aprimi ntrouatori fi da delle belle etlaudeuoli cofitU dout 
• fcriuendo Latinamente aUbti fi potrà dire quello ,cheaR o» 
mani fi filea dire, tquali allo firiuer Greco fi dauano',che efe 
fi fi f^icauano di portare alberi alla filua. Che doue dite 
M^Plercole,che la nojlra Volgar lingua era etiandio lingua 
g Romani ne ^iantichi tempi jio fimo che uei ci tttiatetche 
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fionpojjo credere che uoiilui credìate-fTie ntuno àttre/t cré^ 
do io eprejche Ufi creda, AUhora U, Pederigoì Hquaìe^i 
altri ascoltando buona i*fra taciuto', dijjc t lo non fi 
già queUoy cheto della crédenT^a di U,lìercole mi debba 
aredere^tlquale io femore filiuìiano^er huomo gìudicìofijji^ 
pio ho conoJciuto,Tantd ui pojfi io ben dire', che io quèfioy 
che ejfi dice,hog\a udito dire a de^ialtri^t^ [opra tutto ad 
uno^che noi tutti amiamo grandemente (^honoriamo , 
ilquale di buoni jfimo giu dicio fitole ejfire in tutte le cofi^co^ 
Pie che egli in quefiafin^a dubbio niuno prenda errore* Et 
ferche^dtjfi lo Strorcj^a, prede e^icofi errore coflui M,Ff» 
derigo, come uoi dite t Per quefio,rifiofi M*Tederigo ; che 
feeUa fiata fi jfi lingua a quelle fiagioni, fi ne uederebbe ah 
cuna memoria ne gtiantichi edificii tD‘ neUefipolturet ft co* 

Pie fi ne uedono molte della Latina t!T della Qreca,Che^co* 

Pie ciafimo di noi fa, infiniti fijfi fino in Romafirbati dal 
tempo infino a queflo difcritticon Latine uoci,Cf alquanti 
Con Greche',ma con V olgari non nìuno*Ei mofiranuifi a ri* 
guardanti in ogni parte ^ in ogni uia titoli di uilifiìmeper-* 
fine in pietre fin^a niuna dignità fcritti , ^ con noci nelle 
Regole della lingua et della fcrittura peccanti ificomeil uól~ 
go aUe udite quando parla , ^ quando fcriue,fittnondime- 
po tutti 0 Greci o Latini Che fi la Volgar lingua a qu^tem *“ 
pi fiata fijfi', poflo che ella fijfi fiata piu nel uolgo yCome que* 
tali dicono, che nel finato, o ne grandi huomini •, impojfibile 
tuttauia pur e farebbe, che almeno tra quefle baffi et uili me» 
Piorie, che io dico, non fi ne uedejfi qualche figno Oltra che 
ne libri anchora fi farebbe eVa come che fì'a trapelata et pafi 
fata infino a noi , che no è lingua alcuna in alcuna parte del 
inondo fioue lofcriuerefia in ufan*^ j con laquale o uerfi,o 
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prop non fi componganoy<& molto o poco non fi fcrtua; feto ' 
cheelU acconckjìa alla fcrìttura,comejiuede che e quejloy 
"Perche fi può conchiudere'jhe fi come noi bora due lingue 
habbiamo ad ufin^a^una moderna/he è la Volgare jVdtra 
anticajche è la Latina j cofi haueano i Romani huomini di 
quelli tempi tT non piu t elT* quefte fono la Latina , che era 
loro moderna-,^ la Oreca^che era loro antica* ìAa che e fi 
fi unater'^ rChaueffiro , che lorofòjfe meno inpre^^o che 
la Latina j niuno , che dirittamente giudichi, e fimera^et* 
mai* Et fi noi al pre finte la Greca lingua etiandio apparia» 
mo : ilche s^e fitto con piu cura ftudio in quefia nofira 
etdyche nelle altre piu fopramerce in buona parte Giulia* 
no del uofiro fmgolare cr uenerando eir non mai a bafian* 
laudato & honorato padre -yiìquale a^ouare in do an cho‘ 
rate genti del nojlro ficolo , t!T ad ageuolar loro lo affici* 
mento delle Greche lettere maejlri eir liberi di tutta VEurof 
fa cr di tutta V Afta cercando inuefiigando , eir fchucle 
fondando ingegni foUeuando/è mol^ anni con molta di* 
ligen'Cjt fiticatotma fi noi, dico, quefia lingua appariamo jcio 
folamentead utilità della Latina fi fi ; laqvale dalla Greca 
diriuando non par e che compiutamente apprendere te$ 

nere t^poffider tutta fi pofià fin’^ quella t non perche 

f enfiamo di fcr iuere et comporre Grecamentetche niuno e, 
che a quejlo fire ponga opera fi non per giuoco* 'Taceuafi 
detto fin qui M*Federigo t glialtri affermauano che egli 
dicea bene ciafeun di loro a quefie ragioni molte altre prua • 
ue,ì^ molti argomenti ag^ugnendo : qjf andò Mflier cole, 
Ben ueggo io dijfi, che troppo dura imprefi ho pigliata a fi* 
lo ey debole con tre contendere cofi prontiguerrieri esr cofi 
Inediti , Pure perdo che piu d*honore mi può ejfire lo ha* 
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Uff ehauuto ariire di corttrapormi;che di uer^gmjt auer^ 
ra chf io uinto esr abbattuto ne fia;io feguiro tuttauiapiu tof 
fio per intendere da uoi delle cofe^che io non forche per con - 
tendere* Et laf dando le altre parti da canto ^fe la nojlra 
Volgar lingua non era a que tempi nata , ne quali la Lati* 
na jiori^quando tst in che modo nacque ella i llquando, rù 
fpojé M Federigo ,fapere appunto , che io mi creda, non fi 
jpuo i fi non fi dice che ella cominciamento pigUaffi in fino 
da quel tempo j nélquale incominciarono i Barbari ad en^ 
trare nella Italia^^ ad occuparlat^ fecondo che ejfi ui dù 
morarono^tj' tennerpie’,cofi ella crefteffi,^ uenijfi in ifia - 
fo.Drf come^non ft può errare a dire, che ejfindo la R oma^ 
na lingua esr quelle de Barbari tra fi hntaniffmeiejfi a pot 
co a poco della nojlra bora une^ bora altre uoci , e27* quefie 
troncamente cr imper fittamente pigliando , esr noiapprent 
dendofimilmente delle loro fine firmajfi inprocejfo di te* 
po,<& nafte fine una nuouailaquale deuno odore delFu- 

na e deU^ altra ritenefi',che quejla Volgare hjche bora ufia- 
moilaquale fipiu fomi^ianxa ha con U Romana , che con 
le Barbare hauere non fi uede ; 'e perdo 5 che lafircjt del 
natio deh fimpre è molta', er in ogni terra meglio mettono 
le piante, che naturalmente ui nafcono,che quelle, che ui fi* 
no di hntan paefi portate * Sen\a che i Barbari , che a noi 
pafjàti fino , non fino fiati fimpre di natione quegli mede» 
fimi j an'^ diuerfi x ^ bora quejli Barbari la loro lingua ci 
hanno recata, bora que^iaìtri , in maniera , che ad alcuna 
delle loro grandemente rajfomigltarfi la nuoua nata lingua 
non ha potuto, Concio fia cofi che^ E rance fi eir Borgogna • 
ni Tedefchi et Vandali et Alani et V nghen et "Mori et 
Turchi t!^dltn popoli uenuti uifino^ molti di quejiipiu 
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Gothi siltrefhiquaìi una uoltafratlaJtre pttanta ori- 
ni continui ui dimorarono^ Succejpro a Gothi ìLongobar» 
dht^ quefli primieramente daNarfetefiUecitatiìfi comepo^ 
tete nelle bijìorie hauer letto ciafeuno diuoi ; cr jkta uno 
grande tst marauigìiofa hojle con le mogU et co figliuoli et 
ion tutte le loro piu care cofe ui pa[fdronOj ^ octuparonlo^ 
tTfùróneperpiu di dugiento annipojfiditori^Vrefi adunept 
e cofiumi et leggi quando da quefii harhariyt^ quando da 
queglialtrijetpiu da quelle nationijckepojfedutaVhdno pia 
iungamente^a nofira heUd,etmìfiraltalia^can^oinfieme co 
la reale maiefià dell'ajpetto etiadio la granita delle parole^ 
rtff a fàuellare comincio con fcruiìe uocetlaquale difiagont 
in fiagione a nepoti di que primi pafjàndo anchor dura-jtan - 
f to piu uaga et gentile hora^che nel primiero htcominciamen- 

tofuo non jù’,quanto ella di feruaggio liberandoli ha potuto 
intendere a ragionare doneficamente.'Deh uogliaidio,a que - 
fle parole traponendofi difie Jùbùamente il MagnìficOf che 
ella M*Vederigo a piu che mai feruilmente ragionare non fi 
* ritornnalche fiure-, fi il cielo non ci fi adopera-no mofira che 

j ella fia per indugarfi lungo tempotin maniera et aUa F ran» 

5 eia et alle Spagne he Ila et buona parte de nofiri dolci campi 

donando jet alla copagnia delgouerno inuìtandole ce nejpo - 
gliamo uolontariamete apoco apoco noi fiejfitmerce delgua- 
fio mddoìcke t antico ualore dimenticatojmhre ciafeuno di 
far fua la parte del cdpagnoprocaccia^et quella ne gliagie^r" 
nelle piume defidera di goderfitchiamai aiuto di fe cotta il 
fito sague medefinio le jìranìere nationi;et la heredita a fila- 
fidata dirittamete in' quifiio mette p obliqua uia^Cofi no jòf- 
fe egli nero cotefio Giuliano, che uoi dite^come e^li ejrijpofii 
l/i.iìer(oU;cbe noi ne fiarerntno uie megìiOfche noi no ifiia- 
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moMa Ufctando le doglianze a dietrojche fonoperhpht 
jtn\<tfrmo ; [e la yolgarlingua hebbe incominciamento 
ne tempi M. Federigo nella maniera, che detto hauete^ 
il che a me uerìfmilelì fh mollo} il uerfiggare con c[j'a 
rimare a qual tempo incominciotet da quale nationefiprt - 
fe e^uConciofiacojh ch*io ho udito dire piu uolte chegVif 
taìiani huomini apparata hano quejla arte piu tojlo che ri - 
trouata.ì^ie quejlo anchora [opere minutametefipuo,rijj^O' 
fi M,lEederigo*'B il uero che in quoto appartiene al tepo^ 
[opra quel ficolo,alquate fuccejfi quello di Dante, non fijà 
che ft componejfetne a noi di quejlo fritto memoria piu att - 
tica è paffitaMa dello ejfirfi prefo da altri, bene tra fi foa 
no di do in piato due nationi la Siciliana, etla Vroue^lep 
Tutta uolta de Sicilianopoco altro tejlimonio ci ha, che a 
noi rimafo fu-finone il grido t che poeti antichi, che che fi 
ne Ita la cagione , ejfi non pojjonogran fitto mojlrarci tfi 
non fono cotali cofi [ciocche to' di niun f re'Qpj che hog^ 
ma poco ft teggpnoAlqual grido nacque perciocché trouan- 
dofi la Corte de Napoletani Re a quelli tempi in Sicilia,il 
Volgare, nel qual fi [criueua, quantunque Italiano fiffe^i!^ 
italiani altre fi fi (fero per la maggiore parte quelli ferino f 
riiejfo nondimeno fi chiamaua Stciliano,t^ Siciliano [erh 
nere era detto a quella fla^onelo [criuere V olgarmete}et 
cofi injino attempo di Dante fi diJjè*De Vroueri^ali non fi 
può dire cofian^i fi ne leggono p chi uuole molthda qua» 
li fi uede che hanno apparate tif tole molte cofi Riamichi 
Tho[cini}chefra tutti gVltaliani popoli a dar opera alle ri •- 
me fino fijf{a dubbio flati primerhdellaqual cofi ui pojfo 
io buona tefiimoniari\a dare}che alqudti anni della miafT- 
duUe'Ì(aho fitti nella Rrouen^iet pojfo dire, che io cr^> 
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fnfitó mi fono in quéU<( contrada*Verr.he errare non fi può 
acredere^cheilrimare primieramente per noi da quelite 
natione,piu che da altra, ftfia prefo. Hauea co fi detto 
derigo t cr tacendo mofìraua d'hauere la fra rijpoflafrr* 
nitatLa onde \l Magnifico incontanente feguendo cofi difr 
fifSe a M»Carlo jir a M*HercoIe non egraueia me frreb- 
be M.Federigo carijfimo.cheuoi ci dicefte quali fono quel- 
te cofe;che i Thofcani rimatori hdno da Prouen^ali piglia . 
te. A Bora mio fratello , A me,dij]è , efferegraué non po 
Ùiuliano udir cofa^che a uoi fia in grado che fi ragiona Ot- 
tra cheilfentire M. Federigo ragionarci della Frouenìa* 
le frueUa mi farafopra modo caro. Per me adunque figua, 
Btper me altre fi dìjfe M,Hercoleiche non fo come non ca - 
fihorafouerchi mi paiono , come già far [deano jquefli ras 
ffonamentu Ma io mi marauiglio fòrte ; come la Prouen» 
q^óle fàuelia'jdeUaqualCjcheioJappia^poco fi [ente hcggira - 
gionareper conto di poefia;poflit effere tale fiata; che dal 
lei molte cofe [ano fiate tolte da poeti della Tbofcana-,che 
pure hanno alcun gridoAo diro/iffiofe a cofior tutti M,Fe- 
derigo ; pofcia che uoi cofi uolete tpure cì^ ui fia chiaroy, 
che dapoi che io a quefie contrade paffoi , ho del tutto tra» 
neffala lettionefielle oltramontane cofet ondepochijfimit 
parte di molte, che già effere mi folcano fhmigliarilfime, 
m^'eaUa memoria rimafa da poter recare cofi bora fproue» 
dutamente in pruoua di do , che io dijfu Èt ajfme che 
Hercole non paia nuouo quello, diche egli fòrte fi maraui» 
glia ; da quefia parte brieuemente incominciando paffero 
alle mie promeffe. Era per tutto il Ponente la fimeUa Pro». 
uent(alene tempi, ne quali ella fiorì, in pre^^o er in ifiima 
molta, &tra tutti ^laltri idiomi di quelle parti di grati 


PRIMO tó 

lurida pnmteTiU Conciofiacofa che àafcuno o Vrancefiy o 
HiamingOyO Guafcone,o Borgognone, o altramente di quel^ 
le nationiyche eglifijDjJèjìlquale bene fcriuere, ^ fpecial» 
fnente ucrfcggiar uolcjJè;quantunque e^i Vrouen{ale non 
jòj^^o focena l?ronen:(almente,hrPli ella tanto oltre pajjò' 
in riputatone ì^famaiche non folamente Catalani, che uìp 
ciniffimifono alla F rancia, o pure Spagnuolipiu adentro f 
tra quali fii unoil ReAlphonjò d* Aragona figliuolo di Ra- 
inondo Bermgiheri ; ma óltre accio etiandto alquantiltar 
lianifi trouaua chefcriffiro spoetarono Rrouen:(almen> 
te:s tra quejli tre ne furono della patria mia^ di àafcuno 
de quali ho io già letto can’^ni'yLanfranco Cicala, s M» 
Bonifàtio CaluOyS queUo,che dólciffmo poeta jù,sfòrjè 
non meno che alcuno de ^ledtri di quella lingua piaceuoìif- 
fimOjVolchettoiquantunque e^ di ìAarfi^ia chiamato 
Jhllche auenne non per che egli haueffc origine da quella 
citta', che fu di padre Genouefefigliuototma perche ui dimo^ 
rbgran tempoMe folamente la mia patria die a quefta lina 
gua poeti, come io dico, ma la uoftra etiadio M. Carlo le ne 
die uno^che TA»Barthólomeo Giorgio hehbe nomeigentile 
huomo della uoflra cittatet Mantoua un^ altro-, chcfit Sort 
deUots la Thofcana un^altro iS quefiifit di Luni^jana 
uno de Marche fi Male/bini nomato Alberto- Fu adunque 
la Vrouenfale fisueUa ejìimata et operatagrandemete,fico- 
me tutta uia uedere ftpuo-.che piu di ceto fitoi Toeti ancho^ 
ra ft legonoi S hogligia letti io; che non ne ho altretanti let 
ti de nojìrWNe e da marauigliarfine- Fercioche nonpaten • 
do quelle genti molti difcorrmenti d'altre nationi , Sprr 
lo piu Ungali tranquilla pace godende ,s aUegrtuita 
fHtenaado^ come fimno tutte naturalmente • hauendouióL 
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tri accio molti fignoripiujche non u*ha hòrayii^ molte cor»^ 
ti^ageuoìe colàfif, che tra ejfe in ijpatio di lungo tempo lo 
fcriuereuenijp inpre^OjCt che ut fi trouajfeprimierame^ 
teilrimareficomeio flimotquandofiuede che piu antiche 
rime delle Vrouen^li altra lingua non ha, da quelle poche 
in fuori, che fi 1 eggpno nella Latina già caduta del fuo fiato 
€tperduta*ilchefemìfi conciede-,non [ara da duhitare^che 
la ^iorhinalingua 4a Prouen^li poeti piu, che da altri, le 
rime pigiate iahhia;t^ effi hauutiper maefiritquando me~ 
òeftmamete ftuede,che al prefinte piu antiche rime delle 
Hhofcane altra lingua gran fatto non ha,leuatonela Pro«e- 
^ate,Sen'^ che molte cofi,come io dijfi, hanno i Jùoi poeti 
j^refe da quelli,fi come foglionofàr fcmpre i djjcepoli da lo^ 
ro-maefirùchepo fieno ejjcre dicio,cheio dico , argomen* 
toitr ale quali fono primieramente molte maniere di ww'Jo- 
nìjche hanno i Fiorenti dalla Prouen^ pigliandole reca> 
ie in Thofeanafi come fi può dire delle Sefìine’, deUequdli 
mofira chefòffi il ritrouatore Arnaldo Daniello ; che una 
nefi,tiT non piato come fono deW altre can^ni,che hanno 
le rime tutte delle medefime uocificome ha quella di Date 
A morta aedi ben, che qnefia Donna 
"Latuauirtunoncurain alcun tempot 
il quale ufi infino da Pietro Ruggero incominciot o comé 
fono anchora quelle can^^ni^nellequali le rime filamete di 
fiatila in fianca fi njfondono/t tante uolte ha luogo eia» 
feuna rima, quante fono le flange ne piu ne mcnomeUaqual 
maniera il medefìmo Arnaldo tutte le fue canoni compofi: 
come che egli in alcuna cannone traponeffi etiddio le rime 
ne mé^ uerfìtilcheficero afidi fiuente anchora desiali 
tri poeti di quella lingua, 27 * fipra tutti Girar do Brunello 
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trmtarono con piu diligenT^ciyche mejìiero non fra loro 
i Tofcanì ► Oltra che ritrouamento JProttCn'^ale e jìatolo 
ufire i uerft rotti : ìaquale ufcm^a perciò che molto yarìa 
in quelli poeti fù;che alcuna uolta di tre JtUahe^i jèceroy 
dcun'altradì quattro^t^T hora di cinque & d*ottOyet mol^ 
to JpeJfo di noue-yottra quelle di fate ^ d^undicU auennf 
che i piu antichi Thofcanipiu maniere di uerfi rotti v/Àro - 
no ne toro poemi anchera ejjìycheloropiuuicini eranoyts^ 
j>iu nuoui nella imkatione^^ meno i meno antìchr.iquaU 
da quejla ujàn^aft difcoftarono,faodo che eglino fi yenf- 
ro da loro lontanado in tantOyChe il Petrarchauerlò rotto 
niuno altro che di fate fiUabe non fece ^Vrefao oltre accio 
rnedefimamete molte uocii lior^ini huomini da quejliytt 
la loro lingua anchora et ro:(g^a etpouera ifcaltrirono 
- arrichirono deltaltruhCociofiacofa cheVoggareyOhliot 
re^RimebrarejA jfcmbrare,Badarey'Donneare da^i an^^ 
chi Thofeani dettOj^ riparare, quando uuól dire flore 
albergare,^ Gioire fono Vrouenxalii'HT Galere altre fit 
dintorno allaqutd uoce ejft haueano in ufanT^afiimi^iar^^ 
fima,uoledo dire che alcuno no curaffe di che che fa, dir e 
che egli lo poneuain non calere, o neramente a non cale,o 
anchora a non calete*, delta qual cofi fono nelle loro rime 
tnoltijfimi eflepi'ydaTle quali preflro no foUm^e altri ferita- 
tori della Thofcana,et Dantesche et nelle profe etneìyer* 
fofene ricordoima il Petrarcha medefmo, quado e dijjè 
Per una Donna ho me jfo * 

PgilamenteinnonCaleognepenflero* • 

Sono anchora Prouen:(ali Guiderdone , ef Amefe , &* 
Soggjorno,(!ir Orgoglio,^ Arringo, & Cuifatt^ Huopv* 
ComeHuopo ; diffl ìi^ Hercote ; non e e^i Huopo uoce 
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Latìnìi'^ trìjpofe M.,¥edengO'ytutta udita molto prima da 
Vrouenxah ufita^che fi fapia, che da ThofcanhVer che da 
loro fi dee credere che fipighajfc j ^ tanto piu anchora 
ma^iormenteìquando hauendo i Thofcaniin ufi quefi*at~ 
tra noce bifo^no,che quello fieffo può 'di quefio huopo non 
ficea loro huopo altramente. Si come e da credere che fi pi • 
gliajfe Chero-yquantunque egli Latina uocefia-, ejfcndbeti» 
andioThofcanauoce Cerco i perdo che molto prima da 
Vrouen\ahfii quefia uoce ad ufir prefa , che da Thofeaniy 
ìaquale poi torcendo di fièro Cherere,t^ Cherire,r^ Cha- 
endo molto anticamente, ^ Chefia. Qtiantunque Huopo 
i'e alcuna uoltaanchorapm Vroueìifalmente dettatChefi 
fi Hko in uece dt Huopo , recandola in uoce d’una fitUahai 
Si comela reco Dantettiqualenelfuo infèrno dtffcy 
Viu non{è huo, ch'aprirmi tì tuo talento» 

E medefìmamente QjtadreUo uoce Prouenfale, Onta, 
Vrode,'!^ talento,^ Ten^na,f^ Gaio , & lfneHo,& 
Guari, Souente,^^ Atrefi,t!ir Dottare Dotant^ajche 
fi diffe etiandio Dotu,Si come la dtfiè il medefimo Dante 
in quei uerfipure del fuo infèrno. 

AUhor temetti piu che mai la morte: 

Et non u*era m^ier piu che la dotta: 

S^inonhauefiìuijle le ritorte. 

nondimeno piu inufo Dottati^ ’y fi come uoce di quel fi 
ne', che amato era molto dalla Vrouen':(atilqual fine piace» - 
do per imitatione altre fi a Thofcani,t!:r Pietanza, et Pefan - 
BeninanT^a,t^' MaIenan^,tar Aìlegran^, Dh 
lettan%ijt^ Viax,en‘ft,t^ Valen:(a,ì^ Patatvfi, cr moU- 
te altre ucci di quefia maniera in Guido GuiniceUi fileggo^ 
no fin Guido Caualcantifin MtGinofin Ì^Honefiefin - 




na^untajn MtVkro daUe Vi^e,&^ in altri spoeti gj* 
j>rofitort di quella eta*Vafsò quefio ufo difineaVante^tS^. 
al Boccaccio altrefiituttauia et aWuno gr aWaìtro peruem 
ne hog^maì Jlanco*Quantu que l:dte molto uago fi fa dh 
moflrato diportate nella Thofcana le Vrouerf^U voci % fi 
tome è Aranda^che naie quanto Appena-jt^r che è 
Bajlardo gjr nonìegittmo-,et Ga^^oìcome che e^h di que- 
fta nonjòjfe il primo, che in Thofcana la fìporta^tEt ftc0- 
ine'eLanda,tst Miraglio,^^ Smagareiihe'e trarre di fin» 
timento gjr quafideUaprimieraima^ine',t!^ponfianchora 
femplicemente per affannareiLaqual noce to' ejp usò moh 
to Ipejfoj^^idtrì poeti etiandw ufarono:^ il BoccacciQ 
altre ad ejji alcuna fiata la pofe nelle fu e prcfij A Vetrar» 
chaparue durait^ tifata dalluifclamente una uoU 
tajiuttma in quelli Sonetti, che egli leuò daglialtrì del cam - 
^pniere fuo ft come non degni della loro compagnia, r 
Che da fi fiejfo non fifa cotanto; 

Chelfanguinofocorlò del filo lago 
R ejli t perch'io dolendo tuttofi na^o-^ 

Ne quefii uocifole fitro Dante da Vrouen^li ; ma daTSda 
treancborafi come'eDrudo,t!r Uarca,^ Venìgare,Ciie- 
£Ìare,Approcciarejlnueggiare,ic^ Scoftenderé;che'erom^ 
perCj(^ Biecay^ Croio Ter finnato Tracotan^^et 

Oltr acotan^a;che è trafcurag^ne;t!^ Trafcotatodaqual uo • 
ce ufarono parimente de^ialtri Thofcani-,t^ il Boccaccio 
molto J}icJfo;an^i ho in un libro ueduto delle fiue noueVe 
buono antico ;nel qu<de fimpre fi legge fcritta cefi Thra* 

fcutatCyUoce del tutto Vrouen^ale. queUa^che negHaltri ha 
tr afeurato» Pigliafi etiadio alle uolte T rajeotato per huomo 
Jrapaffinte d dritto et il domre;et Tracotan'^pcofì fàtt^ 
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trapalpmento^Fffin quejleimìtationìjCome io ^eo, molta 
meno ardito il VetnVure ufo GatOj^ laffàtOj & Seu ra» 
rfjeiT* Gramare^ Oprìrè^che e aprire jUocefhmi^iarif* 

fima della Vrouen‘:t^ai laquale paff andò a quel tempo firfe 
in Tho frana pajfo etiandio a Roma} & anchora delTurt 
luogo eir deW altro non s^èpartita*Vsò Ligio}che in tutti ì 
Trouen^ali libri fi legge, Vso Tanto o quanto : chepojè» 
ro i Vrouen^ah in ucce di dire Vur un poco^in quel uerfi 
<3o Jìei non è -chi tanto o quanto Jìringa: 

"EtufcUo piu duna uolta*Senxa chee^i alquante noci 
Vroaienxali'^che fono dalle Thofcanein alcuna loroparté 
'differenti} usò piu uoluntieri esr piu jpcffo fccon do la pro> 
uenT^lfòrma^chclaThofcana, Vercio che hlma diffè 
piu fouente che Unima, tir ¥ora che Saria j tr incidere 
xhe Vcciderefì^ Augello che VcceUo • piu uoluntieri 
pofe Primiero quando e potè, che Primo, fi come haueano 
tutta uia in parte fatto anchora deglialtrì prima de luh 
An:(i egli Conquifo che e uoceProuen:(ale,usc molte uol^ 
teima Conquiftato,che e Tofchana,nongia maùCltra che 
il dire Hauia, Solia, ^Credia j che egli usò alle uolte • è ufo 
medefmamente Prouenfale . V sò etiandio il Petrarché 
Ha in ucce di fono, quando e diffe* 

Puor tutti inoflri lidi i. v 

lieVifólefàmofe di fortuna ' .v. 

Doue finti hat 
anchora, 

Che fai contar non (rro,hog^ ha fett,annii 

Che fojfirando uo di riua in riua^ 

pure da Prouen7;ali,come io dico,to^iendolot iquali non 

[diamente HA}» uece tsf di Sono pone uanoi an:t^i 
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mchora HA V EA in ucce d^Era ^ Erano ; H E Bi 
BE in ucce diEtt(^ di Eurono diceuano-^ cofiper^idl^ 
tri tempi tutti &guife di quel ucrho discorrendo fàceano 
molto JpejJò , lìquale ufi imitarono de ^lialtri ^ poeti et 
profitori di quejìa lingua^^ fopra tutti il BoccdlqUal dif- 
fe^ìSlon ha lungo tempot tr Qiiantifinfili ha in Eiren:(es 
tr Quante donne u'bauea-^che ue nhauea móltat^ nétta 
quale come che hoggi ue n^h’abbia di ricchi huomini , ue 
nhcbbegia uno:& hehbeui diquellitj!^ altri fimili termi ^ 
iti no una uolta dijfi^ma molte*Eté do nondimeno mede» 
fmametepre finte ufo della Scilia.Ttper dire del Petrar* 
auuene alle uclte^che egli delleltaliche uoci medefme usò 
eoi Proue^^de fintimetotilche fi uede nella uoce ÓNDE 
Ver do che era ON Prouenzale uoce ufita da quella 
nationeinmoltijfmeguifi oltra il finti mento fuo Latino 
tir proprio do imitando ufitta alquante uoltelic^ofimt^ 
te il Petr*tiT tra le altre quefla, 

A lamanjond% ferino fi fatta amicai 

nelqual luogo eglipofi Onde in uece di dire Conlaqua» 

ìettiT quefialtra 

Hor quei begliochi^ondio mai non mipento 
De le mie pene» 

òoue Cndepuo altrettanto , quanto Perca^onde qudH 
il che quantunque paia arditamente licentiofimhe dei - 

tofi nondimeno con molta grada detto f fi come fi uede effe 
re anchora in molti altri luoghi del medefimo pcetapure 
dalla Prouéza tolto^come io dijfu Sono oltre a tutto que* 
fio le Prou^ali fritture piene dun coiài modo di ragiona - 
retche diccuano, lo amo meglio^in uece di dire fio uoglio 
jpiutofiofilquàL modo piacédo alBocc.ejfo ilfimino molt^ 
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per ìe cdpolkionì fuetìo amo mottò mé^io di dif^U- 
are a quejle mie carnUche facendo loro a^o iofacefft cos 
falche potejfe ejfcrepcrditione deìt anima miat etO'trouey 
Amando me^io ilji^iuolo uiuo con moglie non conuene^ 
Mole aUuVjche morto fin^ alcuna* Sen'^a che ufo de Pro^ 
mentali per auenturajìajìato lo aggiugnerela*i,ne7 princi- 
pio de moltijfmi uoa t come che ej]i ta*E* uiponejjcro in 
quella uece lettera piu acconcia alla lor lingua in tale uffi» 
eiOjche alla T^hof canai fi come fono IST ARE^ISCWF 
REjISPESSOjlSTESSO* deWahre-jche dalìa*S,acuiah 
(un^altra confinante Jlia dietro , cominciano ; come fanno 
quejie diche tutlauia nonfififempre : mafnffiper lopiff^ 
quando la uoce^che dinan^ a quejle cotali uoci fìa^in com 
finantefinifceip ifchifàre in quella gmfa Vajpré^y che n& 
ufcirehheje do no fi ficeffiìfi come figgi Dante, che diffi,. 
No» ifperate mai ueder il deloi 

il Petrar*che dijfc, : 

Ver if aprirlo imaginan do in parte» 

Bt come che il dire IN HISPAGNA paia dal L<o 
tino ejfer detioxegUnon è cofupercioche quando quejìa uo - 
ce alcuna uocale dinari^ dafiha^SP A GN A le piu uol- 
tej^ non Hijpagna fi dice* ìlqual ufi tanto inarfH proce» 
dette j che anchora in molte di quelle uod, le quali comu» 
nalmente parlandoli hanno la* E* dinanzi la detta * Sm 
queUd * E . pur nella . I . /r cangio bene jpejfi *I5T la 
MAREjIsTRANOjCr fimigliantùOltra che oÌ ~ 
lauoce NVDO i*aghmnfi non filamentcla*hmala 
G. anchora , fir ficefine 1 G N V D O j non mutandouh 
fiperdo il fintimento di lei in parte alcunaiilqiiale in que» 
Jfjdltra ucce IGNAVO fi muta nel contrario di quel ^ 
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U M<t primiera jtfa ucce j che nel latino foìamenie e aì 
ffjan^iUquat noce nondimeno Italiana e piu lofio yft co» 
nte^l Latino tolta i che Thofcana^ ne fidamente mólti 
uoci, comefiuede; opnre alquanti modi del dire prefis 
ro dilla Vrouen^ i Th^canùAn^ efiianchora molte fi> 
^re del parlare, molte jenten^e, molti argomenti di can» 
molli uerfit medefimi le furarono , et piu ne furaron 
queUt , che maggiori fiati fieno et migliori poeti riputati,!! 
che agevolmente uedera j chiunquele Prouen’^li rime pi» 
^tera fatica di legger eifien^ che io acuìficuenire di eia» 
ficuno ejjìmph non può ituttì etre uoi grani bora feci» 
tandoleul Ver lequali cofie quello efiimar fi può j che io 
H,!ìercote rìjpondendo ni dififit j che il uerfieg^iare et ris 
mare da quella natione ,piu che da altra ie^prefio^ Ma 
fi come la Thoficana lingua da quelle filagioni a pigliar 
riputatione incominciando crebbe in henore in pret(» 

qu^oi'e ueduto di giorno in giorno j cojila Vrouen» 
^dee ita mancando & perdendo di fiecolo in fiecolo in 
tanto jche bora non che poeti fi trouino , che fermano Pro* 
venalmente ; ma la lingua medefma e poco meno che 
Jparita & dileguata della contrada* Perdo che in gran 
parte altramente parlano quelle genti ficriuono a que» 

fio diy che non jhceanoa quel tempo ine Jèn\a moU 
ta cura diligenza fitica fi pojficno bora bene in> 
tendere le loro antiche ficritture * Sen"^ che e^ino a 
nefijima qualità di fludio meno intendono ; che al rima» 
re alla poe fila i & altri popoli, che ficriuono in quel» 

la lingua , ejfit non hanno t iqualì fi fieno Cltr amonta» 
ni ; opoeo , o nulla ficriuono i o lo fanno Prancefimentu 
fi fi fio italiani ; nella loro lingua piu tofio a ficrmrt 
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fi mettono agèuoìe iffita-, che nella fhticojà àifufou 
altrui j Ver che non e ancho da marauì^iarji M«. Hercole^ . 
fe elkjchegia riguardeuole jù celebrata, e bora, come 
dicejle^dipoco grido, Hauea M^Vederìgo al jùo ragona» 
mento poflofinetqttando il Magnifico & mio fràteSo do» 
po alquante parole deUuno et deWaltro fatte fopra le det- 
te cofe i'auiàero che M,Uercole tac^do,etgliocchi in yna 
parte férmi ^ fi jfttenedo no^iafcoltauaimapenfaua ad 
altro.llquale poco appreffo rifcoffoji ad effì riuólto dijp* 
Voi hauete detto non fio che^ che io da nuouo penfamento 
fopra prefio non ho udito ♦ Vaglia a ridere^fie io di troppi 
non yigrauo^Di nulla cigrauate,rijfiofi€Ìl Magnificotma 
noi ragionauamo in honore diM*Vederigo lodado la Jù<t 
ditigcn^ pofla neluedere i Prouen^ìi componimenti 
da molti non bifògneuole et fiouerchia riputataMa yoì di 
chepenfiauate cofi fijjàmente ilo pe}faua difis'eglii che fi 
io bora dalle cefi )Che per Federigo & per noi deWt 

Volgar Imgia dette fi fino, perfùafio a ficriuere yolgan 
mente mi dilponefifiiificuramete a molto flranopartito mi 
crederei ejfire‘,nefiaperei come jfie dirmene fen^ far per» 
dita da qualche canto: ilche quando io Latinametepenfi 
di ficriuere, no m’autene» Perdo chela Latìnalingta altro 
thè una lingua non e d*una fida qualità er d^una firmai 
ton laquale tutte le italiane geti,^ delFaltre,che Italiane 
non (ono,parimenteficriuono finga differente hauere^ 
diffiomìglian^ in parte alcuna quefta da qtttHatconciopa 
cofi che tale é in Napoli la Latina lingtai quale ella e in 
'Roma,:^ in Pir^,& in Melano,^ in quefìa citta, et in 
tiaficuna altra: doue ella fia inyfioo molto opoco t che in 
Mte medefmmete è il^kr latino dìuna regola d’ua^ 
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»nmèra*Onié io a Latinam^efcrinere mettedomìnonpoi 
irei errare nello appigtiarmiMala Voìgarejlaaltramete» 
Perciò che anchora che le genti tutte ^ lequali dentro a ter» 
mini della Italia fino comprefijfhueUino ^ ra^onino Voi - 
garmente-non dimeno ad un modo Volgarmente, fiueUa» 
no i Napoletani huomini^ad un*altro ra^onano i Lobardi 
aun'altro iThofcani-etcoftp ogni popolo difiorendo par» 
Uno tra fi diuerfamete tutti glialtri. Etfi come le contrade^ 
quantunque Italice fieno medefimamente tutte, hanno non 
dimeno tra fi diuerfi et differente fito ciafiuna-cofi le fàuet ~ 
le , come che tutte V olgarì fi chiamino pure tra effe molta 
differenzia fi uede effere,et molto fino diffcmiglianti Vuna 
daValra*Ver laqual cofi^come io diffi,impacciato mi tro> 
uerei-che non piperei, uolendo firiuere Volgarmente - tra 
tante firme t!T quafi fnccie di V àlgari ragionamenti a qua - 
te appìgliarmù A Uhora mio fratello firridendo , Tglifi par 
bene, dijfi, che uoi non habèiate un libro ueduto-^he il Cai- 
meta compojlo ha della Volgarpoefiainel quale egli , affif 
ne che le genti della Italianon filano in contefa tra loro da 
fententiafipraquefio dubbio di qualità, che niuna fi nepuo 
dolere,Moi di pocopotete errare M Carlo, rifpofi lo Stro\‘ 
Z(a,a dire che io libro alcuno del Calmela non ho uedutot 

ilquale^comefipete,firitìure,che Volgare filano, & compo 
nimento diquefia lingua piglio in mano rade udite o non 
maùUapure che ficntenia e quella fiua co fi marauigliofia, 
che uoi dite i B,rifiofie mio fratello, quefid-^che egli giudica 
& termina in fiiuore della Cortigiana lingua: ^ quefia 
non filamente alla Pugliefi ^ alla U4rchiana,opure alla 
TAelane fi preponema anchora con mele altre della ita: 
ila a quella della Thofianamedefimane la mette fiepra^afi 
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fèrmdnào a noJìrìhuomtni,the nello fcmeré ^comporrè 
Volgirmente niuna lingua fi dee feguìretniund apprende f 
rijfe non (]ueJld*A cui il Magnifico^ Et cjuale Domine lin* 
gud Cortigiana chiama cojìui i conciofiacofà che parlare 
Cortigiano è quello jche s*ufa nelle Corti t ^ te Corti fono . 
molte iper dolche et in E errar a è Corte in Mantoud,^ 

in VrbinotEt Hijpagna,^ in Francia, & in tamagna fi» 
no Corti , tir in molti altri luoghi. La onde lingua Corti: 
giana chiamare fi può in ogni parte del mondo quella ^ . 
che nella Corte s'ufi della contrada , a differenza di quel' 
taltraiche rimane in bocca del popolo , cr non fùole ejfere 
cofi terfa tu' co fi gentile. Chiama, rijpofe mio fratelh^Con 
tÌ2Ìana lingia quella della Romana Corte il nojìro Calme- 
^ dice, che perdo che facendo fi in Italia mentìone di 

Corte, ogniuno dee credere che di quella di Roma fi ragia - 
ni,fi come' tra tutte prmieraflìngua Cortigiana effe uuole 
che ha queUa,che ihifit in Roma non mica da Romani huo - 

* ^ mifti,ma da quelli della Corte, che in Roma fanno dima?- 

ra*Et in Roma,dijfe il Magnifco,fànno dimora medefima- 
mente diuerfijf ìme genti pure di Corte, Vercioche,ft come 
^ ciajcuno di noi fi, molti Cardinali uifino quale Spagnuo» 

lo, quale Francefe, quale Thedcfco,quale Lombardo , qua* 

* le Thofiano,quale V enitiano ; eir di molti Signori ui ftan* 
no al continuo, che fino anchora cjfi membri della Corte, 
di frane naticni bene fpeffo, & molto tra fe differenti «sr 
lcntane,Et il Papa medefimo,che dijutta la Corte è capo, 
quando è Vallino, comeueggiamo ejfere horayquado Ge- 
noufe,et quando d'un luogo,<& quando à^altro. Perche fe 
linqiia Cortigiana è quella, che cofloro tifino-, in ejfi fono 
tra fi cofi dt^reti^come fi uede che fonojne quelli medefmi 
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Jhnprif non fò lo anchora uedere, qttate il nojlra Calmeta 
lin^a Cortì^ana fi chiamuChkma dico quella lingiiajdif- 
fi da capo miofratcUojche in Corte di R orna e in ufani^aì 
non la Spagnola, ola ¥rancefi,o la ìA.elanefe, o la Napo» 
htana da fi filalo alcun' dltr aima quella^ che del mefiola* 
mento di tutte quefie è nata j t3‘ bora è tra le genti della 
Corte quaji parimente a ciaf cuna comune, hlquale parte 
dicendogli non ha guari M» Triphone Gabriele nofiro ; a 
cui egli fi come ad huomo , che udito hauea molte udite ris 
cordare effire dottijfimo t7 fipca tutto intendentiffmo de 
le Volgari cofi , cptefia mtoua openion fifa la doue io era, 
ìjponea^come do poteffi effire^chetra coft dmerfi maniere 
di fauella ne ufcijfi fórma alcuna propria^che lìpotejfi ^ 
ìnfignare et apprendere con certa & firma redola finche fi 
ne ualejfmoglt fcritiori j effe gli rifpondea , che fi cornei 
Creciiquattro lingue hanno alquanto tra fi differenti n^fi- 
parate^eìlequali tutte una ne tragono che^niuna di quefie 
è‘,ma bene ha in fi molte parti et molte qualità di ciafeunat 
co fi de quelle-, che in Roma per la uarieta delle genti , che 
fi come fiumi al mare^ui corrono aUogan^ui à^ogni pan 

te fono fin^ fallo infinite fe ne genera tr efeene quefia,che 
io dicotlaquale altre fi , come quella Greca fi uede hauere, 
fife regole fue leggi hafuoi termini fuoi confini -, ne quali 
contenendofi ualere fi ne può ^chiunque fcriue*Bucna fewh 
^ian^,diffi il Magnìfico figuendo le parole di mio fratet^ 
lo,iy bene paragonatg.Ma che rifiofi M,Triphone a que- 
fia parte i Rifpofi, diffe mio fratello j cheoltra che le lim 
gue della Grecia eran quattro , come effe dicea j quels 
le di Roma tante, che non fi numerarebbono di leggine; 
delle quali tutte firmare et comporne una terminata et le- 
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^Xdti non /? poté<tjCome di quatro fera poMo ; le quatro^ 
Grece nella loro propria maniera sperano conferuate conti^ 
monlchehauea fatto ageudle aglihuomini cliquei tempi 
dare atti quinta certa qualità et certa jòrmaMale Roma- 
ne fi mutauano fecondo il mutamento de Si^orijche face- 
uano la Cortetonde quella macche fine generaua, non ifia~ 
«afirmatan:(i aguijà di marina onda\che bora per un ut' 
to a quella parte figonfiafiora a quejìa fi chinaper un*aU 
troicoft ella^che pochi anni a dietro era fiata tutta nofira, 
bora fera mutataci diuenuta in bona parte firaniera*Per- 
€Ìo che poi che le Spagne a firuire il loro Pontefice aRof 
ma i loro popoli mandati haueano^etValen^ il colle Va» 
titano occupato haueaja nofiri huom'mi et alle nofire Troti- 
ne hog^mai altre uoci altri accenti hauere in bocca no pia^ 
ceuayche SpagniuoluCofi quinci apoco fi il Chrifiiano pas 
flore jche a quello d’hoggi ueniffi apprejfo.fojfi Yrancefii 
ilparlar della Frdcia pafjàrebbea Roma infieme co quel' 
leg^ti^et la Cortigiana linguajche fera hoggi mai cotanto 
ìnkijfiagnuolitajincontan^e finfiancefirebbe-,t!T<dtretian - 
to di nuoua forma pigliarebbej ogni uoltache li chiaui di 
San Pietro uenijfiro a mano di pojfiditore diuerfo di no» 
tione dal palJjto»Ora aWoncontro molte cofe recò il Cai» 
meta in dififa della fiua nuoualinguapoco péflantieuoli nel 
uero^et a quella fomiglianti^che udito hauete,uoledo a M* 
Triphone perjùadere che ilparlare della Romana Corte 
tragraucydolce^uagoflimatoypuro t ilche diceua deWaltre 
lingue no auenire,ne pure della Thofeana coftapieno*Ma 
egli nulla di ciò ^i ere detenne ^ielefice buono in parte al^ 
cuna*Onde ejfo oper la fatica del ragionare^opurepercio 
■ che 'M.>’Triphcne non dcceitaualefue ragioni y tutto cruc» 
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etofi et càtio ft di'parti • Bene et ragìoneuoìmehte', fi co* 
ìhe e^hfempre p, riJpofeM^ Trìpkone d CalmetafiiJJè 
jZ Magnifico, in do, che raccontato ci haueteMa e^iVhtt- 
rebbeperauentura potuto flringere conpiu fòrte noàoi et 
harehbel jhtto’je no Thaueffifi comeio jlimoja Jùagran - 
àe et naturale modeftia ritenuto quale e quejlo nodo 
pufirte Giuliano, di jfeh Stro:(^a,che uoi ditei^difs^ e* 
gliiche queUalmgua , che effe aW dire tutte prepone, non 
folamente non è di qualità dapreporre ad alcuna : ma io 
non fi anchorafie direfi può che ella fia ueramete lin^<ù 
Come che ella non fia lin^a,dijfe M*Uercole:non fi par ^ 
la et ragiona egli in Corte di Roma a modo niunoìVarU- 
uifi, rijpofeil Magnifico , et ragionauifi medefimamentef 
come ne^ialtri luoghùMa quejlo ragionare perauentura. 
et quejlo fiuellare tuttauia non e lingua^Vercio che non ]i 
può dire che fia ueramentelingua alcuna fnuetla, che non 
haf :rittoi*e»àia non fi dijfe alcuna delle cinque Grece Un - 
gue ejjèr lingua per altro j fe non per do, che fi trouauano 
in quella maniera di lingua molti fcrittori *Nela latìrut 
lingua chiamiamo noi lin^afilo che p cagion di "Plauto^ 
di Terentio,di Virgilio, di Varrone,di Cicerone, de glida 
trinche fcriuendo hanno fatto che ella e lin^a,comefiuei 
deM Calmeta fcrittore alcuno non ha da mojlrard della 
lingua,che egli cotato loda aglifcrittorhCltreacdo og^ 
lingua alcuna qualità ha in fe , per laquale effa è linguai 
pouera,o abodeuole,o terfa,o rò^,opiaceuole, o feuerai 
0 dire parti ha a quejìe fimili,che io dicotilche dimofirare 
con diro tejlimonio non fipuoyche di coloro, che hano in 
quella lingua fedito • Perdo che fe io uolejft dire chela 
fìoretinahngua pmegoUtafi uede effere ^piu uaga,pm 
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ptr^ycht la Proue^altii miei due Thofchi ui porrei inari - 
^ilEoccaceio &il Vetrircbafen^apiu j come che moU 
U uen* hauejfe degU altri t iquUi due talejhttà Vhanno$ 
quale ejfendo non ha dapentirfu lì Calmeta quale auttoa 
recirejhera per dimojìrarci chela Jùalingua quejlec^ 
qucUe parti ha j perlequaìieUa fia da preporre alla miai 
ficuramente non niunotche di nejjùno fi fa/he nella Cor* 
tigianalittgua firitto hahbìa infino a quefiogiornot Quitii 
tramettendofi M*Hercole, A quefio modo dijjcfipotran* 
no peràuentura le parole dìM* Carlo jniuere t che non 
ejjendo lingua queUa^che il Calmeta per lingua a tuttelé 
italiane lingue prepone^niun popolo deUaltali a dolere fi 
qpuotra della fiua finten^oMa io non per quefio farà Giù*- 
tiano fiori del dubbio , che iouipropofi» Si farete fi ^ 
rifjpofitlMagmfico ; fe uoiperauenturafiguitar queghal* 
trinonuolefie^iqualipercioche non fanno ejfi ragionar 
Thofianamente jfi fanno a credere che ben fatto fia quel- 
li biafimarefche cofi ragionanotper laqual cofa effi la co* 
fioro diligenxafihernendo fin"^ legge alcuna firiuono, 
JenTia auertimento ;eir comunque gli porta la fòlle ua» 

na licehtia^ che effi da fi s'hanno prejà^cofi ne uanno ogni 
noce di qualunque popolo^ ogni modo fiiocco , ogni fiem^ 
feruta marnerà di dire ne loro ragionametiportadojt^ in 
ftff^rmando che cofi fi dee jareiO pure fi uoi al Eemt 
ho ui farete dire ^perche e ^ che M . Pietro fuo fratello i 
fiioi Afblani libri piu tofio in lingua Potentina dettati hai 
che in quella della citta juà * AUhora mio fratello fierifn 
altro p 'riego dì M.Hercole affettare diffi. Hallo fatto per 
quella cagioneiperlaquale molti Gred^quantunque Athé - 
nirftnonjòjfiro , pureptu uolentien i loro compommetii 
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I? in Un^a Attica di/}éndeano , che in altrayfi cóme quel- 
la , che nel nero fiu uaga & piu gentile ♦ E' adunque la 
'^iarerìtina linguajdijjc lo Strega piugentile pw «</— 
ga locarlo deUa uoftra i ftn’ia dubbiò alcuno , ri» 
jpofe eglitne mi ritrafd io M» Hercole di co^ffare a uoi 
queUojche mio Fratello a ciafuno ha confè/Jato in quella 
lìngua piu t ojio cke in quefla dettando (sr commèiando^ 
lAa perche e , rìfpofi lo Strd ^ , che quella lingua piti 
gentile fia, chela uojirai AUhora difjè mio Fratello^ 
Egli fi potrebbe dire in quefia fienten^ M»Hfrro/f mdl* 
te coficé Vercio che primieramente fi ueggono le Tho» 
jeane uoci miglior fuono hauere^ebe non hanno te Vini* 
tiane j piu dolce , piu uagp , piu ijpedito , piu uiuo : nt 
elle tronche fi uede chefianoyt^ mancanti i come fipuè 
di buona parte delle noflre uedere : lequxli niuna ìittertt 
raddopiano giamau Oltre à quejlo hanno il loro comin»^ 
eiamento piu proprio j hanno il meì^piu ordinatoihati- 
no piu [òaue piu dilicato ilfinane fono cofifciolte,co^ 

fi languide t AUe regole hanno piu ri f guardo , a tempii 
a numeri^agharticolij aUeperfone» Mokeguife del dire 
•ufiino ì T hofeani huomini piene di giudicio, piene di ua* 

& dolci figure j che non ufiam noto 
lequalicofi qUanto adomano , non hifiigna che uengain 
quefiionetMa io non uoglio dire bora ^enon quefioi che 
la nqjlra lingua fcrittor di profa , che fileg2a tX tenge 
per mano ordinatamente jUon ha ella alcttnox di uerjòfin» 
7^a fallo molti pochi t uno dé quali piu in pregio e fiato a 
fioi tempi , 0 pure a nofiri , per le maniere del canto^ còl 
quale ejfo mando fùbrilejùe can'^ni-che per quella deh 
UfinUHraìle^ahcanqvni ddfupra nome di lui fino poi 
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fiate dette, et hora fi dicono te Giufiìniané*‘Etfiil Cofmit 
co è flato letto^a/t horaftte^e j e flrfe perciò , che egli 
non ha in tutto compoflo V mnianamcntexan^ ie egli dal 
fio natio parlare piu che mezzanamente difloflato ♦ L<t 
qualpouerta et mancamento di fcrittorì iflimo fjjere auue-- 
nutoperciojche nello fcriuere la linguanon fodiffa^pofla 
dico nelle carte tale, quale elle e nel popolo ragionando et 
fiueUandotet pigliarla dalle fcritture non fipuo^che dc^i^ 
ejt accettati f littori noi, come io dijfi , non habbiamo* La 
doue la Thojeana et nel parlare è uaga^et nelle fcritture fi 
♦ ordinatijfima : conciofta cofa che ella da molti fio» 

fcrittorì di tempo in tempo indirì^fi[ata e bora inguija et 
regolata et gentilesche hoggimaipoco di fiderare fi può piti 
olir a ; majfimamente ueggendofi quello , che non e meno 

' che altro da defiderare che ui fiatet do è, che allei copia et 

ampieZx.a non mancano* Laqual cofa feorgere fi può per 
queflo ; che ella et alle quantunque alta et graui materie 
dàbafleuolmente uoci,che le fpongono, niente meno, che fi 
dia la Latìnaset alle bajjèet leggiere altre fiitaqucdi due flre~ 
mi quando fi fodijfasno e da dubitare che al me^no fiato 
fi muchi. AnZj alcuna uolta etiadio piu abódeuole fi potreb • 
he per auentura dire che ella fi>jfir*Vercio che riuolgendo 
ogni cofa, con qual uoce i Latini dicano cpieUo,che da Tho - 
fcani Valore e detto, non trouerete* Et perdo che tanto fò» 
no lelin^e belle et buonepiu et meno VunadeW altra, quo ^ 
to elle piu 0 menohdno iUuflri ethonoratiflrìttorìsficura» 
mente dire fi può M. Hercole la F ioretina lìngua ejjcre no 
folamente della mia, chefcn-(a contefa la fi mette innanZìi 
ma anchora di tutte V altre V olgari,che a noflro conofdme - 
to^pcruégonofiigrd Unga primiercubeìk et piena loda^ 
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ÌStu7iano dei uojlro parlar e jdiJJè lo Stro'ì^y^ cop 
me io Jlimoyanchor uera^poiche éUa da ijìrano ^ dagiuf 
diàofo huomogti e data^Ma uoi M. Federigo che ne ditet 
paruiegU che cofifia i Varmì ferP{a dubbio alcuno , rìjj^ot 
fe ìA.lcederigoti!^ dìcone quello flejjhy che ÌA^Carlo ne di^ 
fje * ilchefipuo credere anchora per quejlo j che non folaf 
mente i Venetianìcompojìtori di rime conla’Eiorentina 
lingua fcrìuonojfdetti uogliono efferc dalle genti j ma tuh 
ti glidltrì Italiani anchora*Di profa non pare già che aip 
ahor lì ueggano oltra iThofcani molti fcrittorù F.t di do an - 
aho none marauigliat concio fra co f(t che la profa motto 
piu tardi e fiata ricevuta daWaltre nationi^che iluerfò*. 
Ver che uoi ui potete tener per contento Giuliano 5 al quale 
ha fatto il deh natio ^proprio quel parlare j che ^iah 
tri Italiani huomini perelettione pguono,tT eloro ijlra^ 
.no*AUhoramioTratello , Egli par bene da una parte ydif 
fejb^.TederigOjche per contento tener fe ne debba Giulia^ 
no t perdo che egli ha fen\a fua fatica quella lingua neh 
la cula esr nelle fifde apparata‘,che noi da^iauttori il più 
delle uolte con Vofjà dure dfagiofamente appariamo. Ha 
d'' altra non fo io benefcrifafaUoécunOychedirmUt^uiem^ 
mi talhora in openione di credere^che Yejfere a quejìi tem - 
pi nato Fiorentino , a ben uolcrc Fiorentino fcriuere , non 
fa di molto uantaggio» Verdo che oltre che naturalmente 
fuoleauuenireychele cofi , deUequali abondiamo sfitto da 
noi mcn care hauute tonde uoiThofchi del uoflro parla* 
re abondeuoli meno flima ne fate , che noi non fàcciamotfi 
auiene e^i anchora^che perdo che uoi d nafcete et crefce» 
te^a uoi pare di faperlo a ba(lan\a t per laqual copi non ne 
eercate altramente ^iferitfori a quello delpopóUrefcoufà 
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iénéniomfin\dpalpr piu aUanti t itquatenetuéro non % 
mai cofi gentile f cofi uago ; come fono le buone fcritture^ 
^agÙaltrì , (he Thofiani non fcnOyda buoni libri la lina 
guaapprendendoTapprendonouaga & gentile» Cofi ne- 
uieneperauentura quello ^ che io ho udito dire piu uolte^ 
ehe a quejìitempi non cofi propriamente ne cofi riguare, 
deuolmente fcriuete nella uofira nedefma lingua uoi Ffa- 
rentini Giuliano; comefiuede chefcriuono de glialtri» It 
ebepuo auenire etiadioperquefio ; che quando bene ant: 
ihora uoi per me^io jhpere f :riuere habkiate con diliger - 
^ cerchi sr ricerchi i uofiri auttori ;mre poi quan^ U 
pm pigliate in mano, per occulta for^a della lungaufam 
\,che nel parlare hauete fótta del popolo, molte di quelle 
noci molte di quelle maniere del dire ui fi parano, 
malgrado uofiro dimnfi ; che offèndono, cr* quafi mac» 
ehìano lcfcritture;& quelle tutte fuggire ^fchifare non 
ft pojfono il piu delle uolte.ilche non attiene di colorozche 
ìofcriuere nellalingua uofira dalle buone compofitiorn 
uofirefòlamente^i^ non altronde hanno apprejh, "Ne die, 
togia io do ; perche non ce ne poffa alcuno effère , in cui 
quefio non habbia luogot fi come non ha Giuliano in uoh 
ìlquale da fanciullo nelle buone lettioni aue"^ cofi ra* 
fonate bora, come quelli fcriffero , de quali ^e detton 
ìAa duolo per la maggior parte , ofòrfiper glialtri t ch& 
io non fòy fi alctfno altro /è de uofiri ; che quefio im 
aiopoffd , che uoi potete » lo M, Carlo , riprefi il Mae 
gnifico , taf dando da parte quello , che di me hauete deu 
to-,acht io refpondere non uoglio ; non ui nkgo fkt, 
thè egli non poffa effire ,cheM* T^ietro uofiro fratello 
tr de glialtri, che fiorentini non fino , la lingta de noi 


V ÌlX H 0 ^ 

^dnSc 1 »fcnttoriconma^re diligine non fidino]' 
Xs^pupgnatmente con efjà perauentura non fcrìuana 
dì quello , che jeriuiam noi : uoglio io ripormi tra^i 

dltri ; àd quali noi per uojira cortefia tolto m^hauete. M<t 
iononfo^fee^i ftdebbaper queflo dire , che iluojiroi. 
fcriuere in quella guifa piu fia dahdare , che il nofhv*. 
Percioche, come fi uede chiaramente inogniregione&* 
in ogni popolo auenire , ilparlare er le fhueUe non fmh 
jpre durano in uno medefimo fiato ; an'^ elle ft uanno o. 
poco 0 molto cannando fi come fi can^a iluefiire, il^er-^ 
T^g^are, ^ialtricofiumi& maniere deluiuere, come, 
chefia» Verchelc fcritture ,fi come ancho le uefie ^ le 
armi, accofiare fi debbono ^ adagiare conVujò detemt. 
pi , ne quali fi ferine : conciofia cofa che effe da ^i huo^. 
mini, che uiuono , hanno ad ejfcr lette eir intefii t; non. 
da quelli , che fon già paffati» Era il nofiro parlare ne 
^iantichitempi rof^ ^groffot^ materiale ; ^ msU 
ppiu ohua di contado, che di citta* Ver laqual cojà 
Guido cauaJcanti , Pannata de ^i V berti, Guittone, ey. 
molt altri le parole delloro fecole ufhndo lafciarono.le 
rime loro piene de materiah groffe noci altrefi tpera 
fio che Blafmo & Piacere , cr Meo , Deo dijfera 

affai fouente ; Bellore 5 esr Pallore ; ^ Lucore, tst 
Aman'^a , eir Saccente Coralmente ferK^arif^arda, 

tr finita confideratione alcuna hauerui fbpra,fi come 
MeUi , che anchora udite non haueano. dipiuuaghe.'Se 
flette guari 5 che lalingualafcioin gran parte la prima 
dura corteccia del pe dal fuo ♦ La onde Lutnte eir nella ui* 
^anuoua,t!^ net Ccnuito, nelle Can'^ni, èt nella Co* 
piedia fua molto fi uede mutato cr difier'ke daquelliprk 
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mm^elìeìo dico t traquejle Jùe compojkioni ptu Itue* 

Adontano datar 0 in quéUe^aìlequali egli pofe mano piu 
atlempatO)Che neWattreùì che argomento èj che fecondo il 
mutamento della lingua ft mutaua e^i^affine di poter pìas 
jcere alle genti di quella ftagìone^neìlaquale e]fo fcriueaSu- 
reno pochi anni apprejfo il Boccaccio ^ il Petrarcha t i 
pjuali trottando mede jimamente ilparlare della patria lo f 
fo altrettanto^opiùanchora, cangiato da quello , chetrouò 
Dante yCangtarono in parte altreft i loro componimentì»Uo~ 
raui dicoyche fi come al Vetrarcha jy al Boccaccio non fi- 
rebbe flato diceuole , che e^ino fi fbffero dati allo fcriuere 
neUahngua di quegli antichi lafciando U loro ; quantun> 
^eejft thauejjèro & potuto t^fiptito firetcofinepiù ne 
meno pare che a noi ft difeonuenga lafciando quefla del no- 
flro fecola il metterci a comporre in quella dellorotche fi 
potrebbe djre M, Carlo jche noi fcriuere uolefflmo a mor> 
ti piu chejtiui. Le bocche acconcie a parlare ha la natura 
^ate aglihuomini ajfme che cio fialofo de loro animi, che 
vedere compiutamente in altro fiecchio non ftpojfcno ,pf 
gno tr dimoflramentoitìf q»eflo parlare d*una maniera fi 
finte nella Italia in Lamagna ft uede effere d'un* altra; 
tr coft da quefU diuerfo ne ^ialtri luoghi. Perchè ft come 
voi & io faremmo da riprendere ; fe noi a!‘noflri figliuoli 
• facefftmo il Thedefeo linguaggio imprendere piu tofìo che 
il noflro t coli medefmamente ft potrebbe per auentura db 
te che biaftmo meritaffe colui ; ilquale uuole innarifi con 
la ìin^a de^ialtri fecali fcriuere , che con quella del fuom 
Tacenafi dette quefle parole il Magnifico ti^glialtri mep 
defimamente ft tacemno ajpettando quello, che mio Protei - 
U recaffe aWonccntroitlquale incontanente in quefla guifi 
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i'DeboIe & areno fo fondamento hàueteaUe uojìre 
rafani dato ,feio non rr^inganno^Qruìiano^dkendoy che 
perchè ìefnuetl'eft mutano^e^i fi dee fimpre a quel part 
lare^che in bocca delle genti , quando altrifimetieafcrif 
vere , appreffdre t^auicinare i componimenti t conciofia 
€ofa che d'ejfer letto et intefo daghhuomini , che utuono, 
fi debba cercare^ et procacciare per cìajcuno^ Ver ciò che, 
fi quefio fòjjè uero^ne finirebbe, che a coloro , che pope f 
larefcamente fcriuono , maggior loda fi conuenijje dare- 
ihe a quelli t che le fcritture loro dettano et compongono 
fiù fibrate, et più gentili t et Virgilio meno farebbe fia» 
to pregiato } che molti dicitori dipia:i^etdi Volgo per* 
vuentura non furono : conciofia cofi che egli affai fouem 
tenejùoipoemi ufi modi del dire in tutto lontani daWvf 
farifa del popolo : et cofioro non ui fi difeoflano gì amai. 
La lingta dette fcritture Giuliano non dee a quella del 
popolo accofìarji ; fi non inquanto acccflandòuìfi non 
jperde granita , e non per de grande"^ t che altramente 
ella difiofiare fi ne dee et dilungare ^ quanto le bafiaa 
mantenerfi in uago et gentile fiato» llche attiene perdo, 
che apunto non debbono gli fcrittori por cura di placet 
re alle genti filamente, che fino in ulta quando effi fcrù 
nono , come uoì dite ^maa quelle anchora , etperauem 
tura molto piu che fino a uiuere dopo loro t conciofia co* 
fa che ciafcunola eternità alle Jùe fitti che piu ama , che un 
hrieuetempo^ Vt perdo che non fi può per noi compiuf 
tamente fipere quale habbia ad ejfire Vufinfa delle fi* 
uéUedi que^i huomini,che nelficolo nafeeranno, cheap* 
frtjjiil nofiro uerrài et molto meno di que^i altri , iqua- 
li apprejfo noi alquanti ficoli nafceranno;'eda ucdere che 
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‘ifUénoJlre compojùìonitaìe formi flato ji iw,ché 

fUe piacer pojjano in ciafcuna età , zr ad ogni fecola ad 
pgni flacone ejfer caret fì come diedero nella Latina Un*, 
guaaloro componimenti Virgilio, Cicerone^ eST degli ah 
’tri'jt^ nella Qreca HomeroJ^emoJBene, Xit di molt'ahri 
4 gli lorojiquili tutti non mica fecondo à parlare, cht era 
ìnufot!^ in bocca del uolgo della loro età, fermano', ma 
fecondo che parea loro che bene lor mette jfc a poter pia* 
cere piu lugmete»Credete uoi che fi il Petrarcha Uueffi 
le fife canoni con la fiiuellacopofle de fifoì popolani', eh 7 
tUe coft ua^he cofi belle fòjfiro, come fino , coji chit: cefi 
gentili i Male credete Je do credete. Ne. il Boccaedo ah 
trefi con la bocca del popolo ragionoiquantunque alle prò- 
fi ella mólto meno ft difeonuenga, che al uerfi.Che come 
che egli alcuna uólta , minimamente nelle noueUe ,ficom 
do le prepofie materie perfine di uolgo a ragionare trapo - 
nendo iingegmjfi di jwle parlare con le ttoci, con lequali 
H uolgo parìaui-, nondimeno egli fi uede,che in tutto*! cor^ 
po delle copo fitioni fife ejfi e cofi di heUe figure di uaghi 
modi dalpopólonon ufiti ripieno, che meraui^ianóè 

fi e^i anchora uiue , lunghijjimi ficcli unterà. Il fimi*, 

gliante hanno fitto neUe altre lingue quegli fcrittori;a qua - 
li è flato b'figno per conto delle materie , deUe quali ejjt, 
fcriueanOjle ttod del popolo alle udite porre nel capo deh 
le loro fcritturetfl come fino flaliOratori,^ compofitori. 
di comedie, ^ure di cofi, che al popolo dirittamente fi ra - 
gionanofieffituttauiabuom mtefiri deUeloro opere fina 
fiati.Quale altro giamiifìr,che al popolo ngionajfipiu di. 
‘q'iéUo, che fi CiceroneiNodimeno il fio ragionare in tato, 
fileuò dépopoloiche egli fimpre filofmpre unicofimpre. 
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pnf^i copa^rae flato* Simiglìantemente auènné di Dfwo - 
flhcne tra Greci poco meno in queU^ altra maniera 
di fcriuere d^Ariflophane xs" di Terentio traloro XfT 
nohVer Uqual cojà dire di loro fi puo^che efft bene hano 
ramnato col popolo in modo che fono flati dal popolo in* 
tefiima non in queUaguipi , neUaqualeilpopolobaragio* 
nato co loro»Verche fi uolete dire,GiulianOjcbe aglifcrit* 
toriflia bene ragionare in maniera, che effl dal popolo 
fiano intefl j io il ui potrò concedere non in tutti, ma in al* 
quanti fcrktorituttauiatma che e]]} ragionar debbano, co* 
me ragiona ilpopolo-, quefloin ninno nifi concederà ^a* 
mai» Sono in quefla citta molti j credo io che ne flano 
nella uoflraanchora -, iquali orando, come fi fh, dinan^ 
èlle corone degiudici,o altramente a ^i orecchi della mot- 
titudine confi^iando come che fra,trucuano& ufano mola- 
te noci nnoue per aàietro dalpopolo nonudite',o ne di- 
cono molte tifate, ma tuttauia le pongono con nuouo finti* 
iwWfojo anchora da altre lingue ne pigliano jper fare il to- 
ro parlare piti riguardeuole t!)‘piu uagot lequalt tuttauia^ 
fono dalpopolo intefi, o perche ejfi le diriuano da alcuna 
ufatajo pchela catena dette uoci,tra lequah etlefinpofie, 
lefàpalefi, Vfano etiadio molti modi XT molte figure del 
direfimilmete nuoue al uolgo,x;r nodimenoper quelle ca - 
gioni medefimeda ejfo intefeAkhe fi nel ragionare ojfin 
nato accrefce dignkd X!7'gratia;qudto fi dee egli cffiruare 
maggiormete nelle JcrittureìCltra che infiniti finitori fi* 
no^a'qualino fa meflieroeffireintelidaluolgotanÌiej]i lo 
rifiutano et [cacciano da i loro componimenti, folameie afl 
ejfi i dotti et gli fiientiatihuominiammettedot'Ne quefio 
filamete fanno nelle copofitioni, che ejftgh fiientiatifirh 
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fcro»o;W(f tri queUé anchnra molte uolte^ che indù 

rÌT^i(Ano <t non dotti » Scriue deUe bifogne del contado il 
2 i^antouano Virgilio } inferme a contadini incitandoli 
adappararle cofe,di che egli ragiona loro* Tuttauolta ferì- 
ìie in modo ; che non che contadino alcuno jma ninno huo- 
mo piu che di citta Je non dotto grandemente letterato^ 

può bene St* compiutamente intendere , do che egli ferine* 
Totrafft e^i per quejlo dirc^che i libri deìi’opere della uil— 
la di Virgilio non frano lo (Jtecchio tD" il lume t!T l<f ^o» 
ria de*Latini componimenti i Non e la moltitudine Giulia- 
no quella j che alegompofìtioni d’alcun Jccolo dona grido 
autiorita;ma(òno pochijfmi huomini didtfcun pcolof 
algiudino de quali perdo che fono ejft piu dotti deglialtri 
riputati^dannopoi le genti e^r la moltitudine fède ; che per 
fe fola giudicar non fi fa drittamente , tUf a quella parte fi 
piega con le fue nociva cui ella quepuochi huomini , chela 
dico, finta piegare* Et i dotti non giudicano^ che alcuno hes 
ne ferina 5 perche egli alla moltitudine ^7 al popolo pofjà 
piacere del fecola , nel quale e^i ferine t ma giudica a doti 
ti di qualunque fecola tanto ciafeuno douer piacere’, quaru 
to egli farine benezehe del popolo nonfeinno cafo, t' adun> - 
quedaferiuere bene piu chef può: per do chele buone 
fcritture prima a dotti & poi al popolo del lor fecole pia^ 
tendo piacciono altrefe^ adotti esr al popolo de glialtri^ 
ftcoli parimente* Borami potrejìe dire cotejlo tuo fcriuer 
bene onde fi ritra egli , esr da cui fi cerca i hafs* e^i fem» 
pread imprendere dagli fcrittorì antichi ^paffati ì Non 
piaccia a Dio fempre Giuliano ; ma fi bene ogni uolta, 
che migliore piu lo dato e il parlare nelle fcritture de 

pajfd:i huomini I che qucUo che è 0 in bocca 0 nelle fcrim» 
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tt Jeuìuùì^on dcuea Cicerone o Virgilio laftiandoìt- 
parlare della loro età ragionare con quello d*EnnJo , o di 
quegliaìtrijche fitrono piu antichi anchora di lui :perci9 
xhe ejjt haurehbono cropurijjimo , che deìle preticfe uè» 
ne delloro fèrtile et fiorito ficclofitraheuajcol piomba 
della roT^Ha età di coloro cangiatotfi come dicejie che non 
dcueanoil Petrarcha et Boccaccio col parlare di "Dante^ 
et molto meno con queVo di Guido CuiniceUi et di Earif 
nata et de i nati a quelli anni ragionare. Ma quante uolte 
éuiene j che la maniera della lingua delle paffete fiatoni 
'e migliore , che quella della prefinte non e j tante uolte fi 
dee per noi con lo jlile delle pafjàte jìagioni ficriuere Giut 
hano j et non con quello del nojlro tempo* Terche molta 
me^io etpiulodeuolmcnte haurehbono etptojhtoj etuer» 
fieggìato^et Seneca^ettranquìVojet Lutano , et ClaudianOf 
tutti que^i ficritiorì/he dopo"! ficcolo di Giulio Cefiere^ 
jSr d'AuguJlo dopo quella menda & fihee età flati fei 
no infino a noi;fit ejf i nella gui fa di que loro antichi jdiV ir • 
^lio dico tir di Ciccione, fcrittc hauejfìro ; che non ham 
no fiotto ficriitendo nella loro*, tir molto meglio fr, remo noi 
dtrefl fife con lo flile del Boccaccio tr del Vetrarcha ra» 
gionaremo nelle noflre carte-, che non faremo a ragionap 
re col noflrot perdo che fien’t^a fallo alcuno molto meglio 
ragionarono effii/he non ragioniamo noi, Liefieper que» 
fio , che direflpoffia , che noi ragioniamo tr ficriuiamo a 
morti piu che a uiui, A morti ficriitono coloro ; le ficntturc 
de quali non fieno daperficna lette giamaito je pure alcu» 
no le legge fieno quetali huemìni di Molgo,che n^n hanno 
^diciOjUir cofile maluagie cofie leggono , cerne le buonei 
jperche fifiì moni fitpojficno alle fiemure' dirittamente ebùt - 
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marCi&'jquetle jcritture altre fulequaUin o^ì modo mài * 
tono con le prime carte» La Latina lincia, fi come fi dìjp 
pur dianzi , era a^iantichi natia in quel grado mede» 

fimo ) che e borala Volgare a noi t che cofi Vapprende» > 
uano ejfi tutti , cofi la ufiuano j come noi apprendia» 

mo quejla ir ufiamo ne piu ne men o* Non perdo ne uie» 
ne ’)Che quale bora Latinamente fcriue^a morti fi debba di- 
re che egli ferina piu che auiuijpercio cheghkuominìjd^ 
quali eUa era linguajhora non niuono ; an\i fino pà moU 
ti ficoli flati per lo adietro^Ma io fino firfi troppo ardito 
Giuliano-ythe di quefie cofe con uoi coffa jfmnatamentera- 
qnafi come legittimo giudice uo^io Jbeditamen» 
ce dame finten\ay Egli fi potrà pofiia , quando a uoipig» 
cera , altra uólta meglioucdere,fe quello j che iodico^ 
f uero • Ei M . Federigo alcuna cofi ui ci arrecherà an^ 
chora e^i» Io per me niuna cofi fiperei recare [opra quel- 
le, che fi fin dette, Diffi aquejlo M* Eederigo ,firfiper 
eio , che aggiugnerc non fi può fipra'l uero * Ma io non 
m^aueg^o che il di e baffo * Se Giuliano piu oltra non fi 
penfiero di dire e^ifiraperauentura ben fitto , che noi 
penpamo di dipartircu Ne io altrefi uogho dire piu oltra^ 
rifipofeil Magnificotpofeia che o la nuoua Eiorentina lin> 
gua,o l'antica che fi lodi maggiormente j Vhonore in ogni 
modo, ne uaaUa patria mia*ìl dipartire adunque M» Ff» 
derigo fifa quando a uoi piace t fe M*Hercole nondimeno 
s'e de fuoi dubbi rifcluto a bafian^ * A Uhora lo Sfro^r 
^;che buona pe^^ affai intentamente quello , che s'ern ■ 
ragionato gafcoltando niente parlato hauea i diffciLo ha» . 
uermi uoi tutti hoggi fitto chiaro d 'alquante cofi fiopra la 
Volgarlw^afieUtq^liiQ ninna conte'^haueajn'hé ^ 
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^Jlo h difio di dimandarmi d^ alquante a1tre;^fàré* tói 
Molentierùfi Vhom nonfòjjè tarda^come M. Federigo di 
iCy ^ come io ueggo che ella è, & fi noi non hauejfimà 
purtroppo lohgamente occupato M. Carfotilquale fie heà 
ne che noilafciamoMe non hauete uoì occupato di nuVa^ 
riprefi , mìo fratello ìtquaìe nonpotea quejìo di mc^io 
fpendereyche io me Phabbia Jpefi^Voi MMercole et què - 
Jii cdtripojfo io bene hauere occupati & d fatati fiuer^ 
chiottlchefi è flato; dcHa uoflra molta cotte fia ringratian 
doui^che hauete co ifeoao diuoi il mio datale di' deUa uo • 
fira preferì^ honoratojui chieggo di eh perdonatilo per 
tanto 10 no mi pento d'hauerui dato queflo finiflrOi^t chi 
jàfi io ne ho ajhrepiu alcuno altroiMa lafciando queflò 
da parte yje io credejfl, che uoi fitto chiaro di quelle cofe^ 
delle quali dite che ci addimadarefle uol^eri,fenfi(ìe di 
jeriuere alcunauolta co qUa lm^a,con laquale ragionate 
fimpyio direi che noi o quiyO in altro luogpydouea uoipias 
cefle^mfieme ci ritrouaflimo medefimamete domani a què^ 
fio fine t Mi* io no lo Jperodn maniera u^ho io conefautò 
in ogni t^o lontano da qflo cojìglio, sicuramete , dijfi lo 
Stro:(^ayCofi è fiato di me, come uoi dite, infino a queflò 
giornotche nS ho mai potuto uolger V animo afio fcriuerè 
in qflafiueUa* No peio doueteuoi diragionarne meco ri^ 
hanerui t che egli potrebbe bene auenire,che io mutarei 
fentica udrdo leuoflre ragioni\ Et demani ch^pojflamò 
noi meglio firefnajflmamete ninna co fa affire hauedo', coi- 
rne no habkiamoifi coflor due tuttaiiolta maggiore epa n3 
hdno a fornire, che m^hahbìa io*lquali rifpoaedo che ejjì 
ninna ne hauedotet qn n'hauejflr molte j)auute;effl no pii 
prano che cofi fi poteffipcrlcro fire, che loro piu piacefi 
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Ji che ft fàceffcy quejìi't Dunque dijp mio VrateHoypoi 

jcia che uoiil fàtepojjìbile , per me non uo^io^aio che 
rimangdyche non ui fta ogni occajìon data M,Hercote délr 
lauojlrafàifi openìonedi dipartiruuBtcoftcochiufiper 
dafcuno che il feguente ^orno apprejfo degnare pure a 
cajamio Fratello fi uenijfi j ejfi da federe fi leuarono t Ef 
q^rejò da tutti il pajfo uerfo le ficaie , che alquanto lontane 
erano daUa parte ^nellaquale dimorando ragionato hauea* 
no^diffie lo Sfro^^rfjSe di queflo dubbio uoi mi potete Min' 
Carlo co fi caminando far chiaro-, ditemi; Quando alcun 
fbfife ; ilquale nello ficriuere ni a quella antica Thoficana 
' ìingua,nìa quefla nuoua in tutto tenendofi,dcHe quali di- 
fiutato hauete ; ma deWuna et deU altra le mi^iori parti 
pigiando amendue le meficolajfe,etfaceffene una ]ùa;non 
lo loderefie uoipiUjche Jee^inon le meficolafife i lo difjè 
mio Fratello , il loderei ; quando egli tutta uìajàcejje in 
modo, chela fua mefcolatalingua fio fife mi^iore , chenon 
It lafimpUce anticoM^a ciò farebbe più malagemle affare 
che altri perauentura non ifiima*ConciofiacoJà che il men 
buono aggiunto al migliore no lo può miglior jhre di queh 
lo,che e^i etmen buono fi il fa egli femprCtche il pane del 
grano non fi fa miglior pane per meficolarui U fig^n<u 
Verche io per me non faprei lodare hArlìercóle quefio me- 
fcólamento^Cofi detto, et ficefde ficaie, et alle porte, che dat 
canto deV^ acqua erano,peruenuti, mio Fratello fi rimafie^ 
fidi tre in una deUe nojlre barchette filiti fi dipartìronom 

DiUejfet ^ 
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LIBRO SECONDO* 

Ve fono Monfìgnore M. Gìutio^pér 
comune gìudich di ciaf cun fiuic deU 
ta vita de ^ihuomini te uie j per te* ' 
guatili può camìnando a motta toda 
di fe con motta ytitita de^iattrì huo - 
miniperueniretVuna e il farete heU 
le eST* te taudeuoti copi Valtra e it confiderare il con» 
temptarenonpurele cofi, che^ihuommijhrpoffonoima 
quelle anchora , che Dio fatte ha,& te caufcjì^gtiejfetti 
ìoro^^ it toro ordine^sUf fopra tutte effe fiteitor ^ Icro et 
dijponitore ftr conferuator Vio^Vercioche & con te huo» 
ne opere &• in pace eir in guerra fifa in diuerfi modi 
alle priuate perfine^ ^ alle comunanze de popoli, tT alle 
nationigiouamentotetper ta conteptatione diuiheVhuom 
fig^ eir prudenteì^ puo^ialtri di móltauirtu ahonde- 
noti fare fmitmente, toro te cofe da fe trouate ^ confide* 
rate dmojìrando»^in tanto f^ono Vuna èt* Valtraper fi 
di quejìe vie dagtiantichiphilofòphi todata-j che anchora 
la quijlion pende^quate di toropreporreatt altra fi debba^ 
tirfia mi^iore, Ora palle buone opere e/ alle belle con» 
temptathnitapennamdcafp^efitrouajp chitefcnuefpi 
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elle eoji ^oueuoìi no firehbono di gran Unga^eome fònoe 
Cociojiaco{à cheejjèndohrtotio ilmodà delpoterejjère 
da tutte g^i etj^ molti Jècoli conoJciute,eJJè ne cdVe^nti 
j)io giouerebbono,ne cSVinfegnam'koifenoin^icciola tsi* 
menomijjtma^te a rijpetto dt ql tato ^che far pojfono co la 
memoria et coìtcflimoio dc^inchiojlriia quali quddo elle 
fiate fono raccomddate co uagaetleggiadra maniera,noJh» 
lo gr a frutto redono-,maanchora marauigliojh diletto ap* 
portano alle humane meti uaghe naturalmetefemp d^nte* 
dere et di làpe,Verl^ualcoJa pmieramete da qUi d^E^a 
to infinite cojt fifcrijjeroiinfinite pofiia da VhenicijdagU 
* AjJìriijda Caldei, etda altre natioijopra ejjiilnjinitefopra 
tutto da Greci 'jche di tutte le fcien^ et le difcipltne, et di 
tutti i modi dello fcriuere flati fino gradi et diligeti mae* 
pri Infinite ultimatamete da Romani jiquali c<f Greci gar^ 
reggiarono della maggor^ delle firitture iflimddo pani - 
tura fi come nelle arti della cauaUeria et del ftgnoreggiare 
fatto haueanOjdi uincernegh cofi in qflameUa quale tanto 
oltre andaronoyche la Latma lingua n^e diuenuta tale^che- 
te la uediamo,^ bora M.oftgnor M. Giulio, et a qfli ultimi 
fecali Jùcceffa aUa Latina hngta la V olgare t et e ficceffit 
cofifilicem"éte,chegiain ejfinopur molti,maanchora ec~ 
eemifcrittori fileggono et neluerfi etneìla profa.Percio 
che da ql ficàio, che [opra Dateifino ad e jfi fi, cominciai 
do molti rimatori inc3:anete furfiro nofilamcte della uot 
fra citta & di tutta Thofcana,ma etiddio altronde fi coi 
me furono M.P/Vro dalle Vigne,E>mnagunta da Lucca, 
Guitton d: Are'^,yi‘^'Rinaldo ^ ^cqu^no,Lapo Gianni, 
trdcefca lfmera,Eorefi Donati, Giani Alfani,Ser Brunet - 
io, "Notaio lacomo da Latino flJLa^eo (y Guido Giudice 
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%/Ìejfmejijiltie lS.n'^,L6*mper<tdor "Federigo j M, Honet 
Semprehene da BohgmtjM» Guido Cuinicetli 
Bolognefi ancìfegh mólto da Dantelodato , Lupo de^i 
\bertVjthe affai dolce dicitorfuper quella età fin^fnlh 
^CHHO, Guido Orlddij Guido Caualcantitde quali tutti fi 
leggono bora coponim^i tp* Guido GhiJilierij^ Fabru* 
tio Bologncft, Gallo VifanOj ^ Gotto Mantouano;cbe 
hehhe Vateafcoltatore delle fue cartài jsr Nino Sanefe^ 
de^ialtritde quali no coft bora copommki^ cbe io fap^ 
j^iaft leggono*V enne apprèjfo aqfii^tT inpte con quefli 
Tìdtegrdde ^ magnifico poetai ilquale digradiffimo ffid- 
tio tutti adietroglifilafcikvheroappréjfo a Dante^an^ 
fure co effe lui, ma aiuifoprauìjferOyMXino uagon^^' 
til poetay(p‘ fopratutto amorofo cr dolce j ma nel uero di 
molto minore jpiritoiet Dino Frefcobaldipoetaa ql tepo 
affai fhmojò anchora e^i ; ey Iacopo alagbierì f^ol di 
"Date molto no folamete del padre , ma aneboradi cofiui 
minore et me chiaro* Segui a cojloro il Fetrarchat nel qte 
uno tuttele gratie deUaVolgarpocfia raccolte fi. ueggono* 
Furono altrefi mólti Vrofatoritra qUi tepUde qli tutti gh - 
uan ViUanifCheal tepo di Date fi, et la hifloria Fioretiné 
fcrijfejto e da sp^arei et molto meno "Pietro Crefee^ 
Bolognefe di cojluipiuanticota nome del qle dodici libri 
delle bifihe del cotado ìuólgare Fior^àno fcritti p mano 
fi tegono*Ft alcuni di qHiancbora,cbeiuerfc ff.rijfiro,mt- 
defimamete fcriffero inprofaifi come fi Guido giudice di 
Mejftna, cr Dante ijlejfo , eir de^ialxri » "Ma ciafeun di 
loro uìnto ty fuperatofi dal Boccacciotet qfli medefimo 
dafeflejfotcociofia cofa cbe tra molte copefitioni fue tato 
mafeunafi mi^orejqudto ella nacque dalla fancvile^a 
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iii ÌHìpìulontdtuuVqual Boccaccio come che in ydrfi aU 
treji molte cofe capone jfcjnondimeno aj[fai apertamente fi 
tono fcCyche egli folamke nacque alle professano dopoque- 
fiì fiati nettuni faculta tT neW altra molti fcrittorhvedefi 
tuttauoUa che il grande ere fiere della lingua a quefii due^ 
ad Betrarcha cr al Boccaccio folamente peruenetda indi 
innd:(i non chepafjìtrpiu olirei ma pure a quefii ter mìni 
^ugnere anchora niuno /è veduto * llche ferP{a dubbio a 
^vergogna del nofiro ficaio fi trarràtnél quale ejfindofi la 
'Latina lin^ain tanto purgata dada ruggine deglindotti 
fecali per adietro fiatìyche ella hog^mai V antico Jùo jfilen - 
dorè uaghe^x^ t'-u riprefainonpare che ragioneuolme- 

te quefiattnguiylaquaìe,a comperatione di quella dipoco 
Tutta dire fitpuòycofi tofio fidebba e jfire firmata per no ir 
fiu innan^.Ver laqual cofi io per me cofirto inofiri huo-^ 
tniniyche fi diano ado firiuere Volgarmente 5 pofiia che 
tda nofira lingua èift come nede raccontate cofi nel primo 
libro raccolte fi di jfi*Ver cicche con qualelingua firiuere 
ffiu conueneuotmhe fi può piu ageuol mente j che con 

quedayConlaquale ragtoniamoi biche fare accio che magi 
^ore ageuole fjji (ìa lor data;io a Jpor loro verrò in que- 
floficondo libro il ragionamento deificando giorno tra 
quedi mede fimi fiatto yde quali nel primo fi dìJfi,Vercioche 
ritornati gli tre^definato che efii hebbero^acajà mio fratei - 
'lofi come ordinato haueano^^ fàcedo freddo per lo uen^ 
to di'Tramontanayche anchortraheuay d^intomo al fuoco 
raccóltifi; prefi prima da ciafeun di loto vn buon caldoy 
^fjfi afiderfipofiroy^ miofratedo con ejfi loro altrefi. IL 
che fatto cofi vnpoco dimoratìycomincio Giuliano ver- 
■fo^idltri cofi a direilo non fife lagran vo^ia^che io ho. 
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thè ìXMrcoìeJi dijpoga allo fcriuere eopotre volgari 

mente jha fiuto che io ho quefla notte v» fogno yedutoìche 
io raccotar uiuo^ioto fepure alcuna uirtù de cìelifofòrfi 
ielle nofìre anìmeilaquale alle uolteper quejlautale coft 
che a uenir fono, prima che auenganof co me auenute,ufi 
a ^ihuomini far uedereife Tha ovato • ilche a me gioua di 
credere piu toflo*Ma come che ffa^a meparea dormedo h 
que/la notte jcome io dico, ejpre fòpraunahéHijfma ripa 
d*Amo ombrofap molti Allori, et tutta d*berle e di fiori 
copta infino a V acqua-che puriffma alta conpiaceuoU 

tente'^ corrèdo la bagnaua* Et p tutto il fiume, quoto io 
gliocchipotea fèdere, mi parea che biachiffimì Cigni fan - 
dafferofoUa^ddoit^r quale copagnia dtloro,che erano in 
ogni parte molti, incotro al fiume le palme depiediaguifò 
di remo fouete adoperando montauatquale colcorfo deHé 
belle acque accordatafi fi lafciaua da loro portare pocorhé - 
uèdofut^ altri nel me^Tjo del fiume, o aerato le uerdi m 
pe il fole, che purijftmo gli fèria, rkeuèdo fi diportauanoì 
da quali tutti ufeire fi dolci coti fi fintiuano^et fi piaceuole 
har monia-, che il fiume etle ripe et Vaer e tutto et ogni eofi 
d’intorno à*infinito diletto par ea ripieno- Et metre che h 
fiocchi ^^iorecchi di quella uifia & di quel coc'kopà- 
fceuajun cBdidiffimo Cigno t^grade molto, chep Varia 
da mano maca ueniua,chinddo apoco apoco il jùo uolo in 
il fiume Jbauemètefi ripofiiHp" ripofiouifi a cantare 
tncomincid anchora egli frana dólce melodia redèdom 

A qfo uccello molto honoreparea che rcdejfiro tutti ^ 
altri allegrerà della fua uenuta dimofrddo,tr larga co* 
tona delle loro fchiere fncèdogli: Velia qual cofa maraui» 
]jlkndomiiop(3*U cacone cercandone, m*eranofo da ctd 
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'iti(o;€lje quél Ci^o cheio uf dea, era ^a Jlaio heUiffm^ 
fonane del Po filiuolo t er quegliaìtn fimilmente erario 
huomini flati, come io eroMa quejìiin grembo del padre 
cangiata fórma ,trneli: euere a nolo pajjàndo hauea le 
ripe di quel fiume buon tempo fatte rifenare delle fue uom 
citi^ bora ad Arnouenuto uolea quiui dimorarji altreta 
tantotdichefòceuano marauigltofafèjla queglialtrhchefàa 
peuano tutti quanti egli era canoro gentile* Lafeiommi 
^prejjh a quejlo il fanno * la onde io jepra le uedute cefi 
penfandojcr alprefente flato di UiHercoìe per gli ragie* 
namenti fatti hieritrahendokne, piglio fperan^ che egli 
da noi perfuafo habbia in brieue a riuolgere alla Volgar 
lìngua iìfuofludioì& con effa anchora tante cofi creoJS 
perfèttamente a fcriuere,chenti cr quali egli ha per adie* 
tro ferine nella Latina» "Diche io per me fino acconcio a 
niuna cofi tacergli, che io fippiaìdeUa quale effe m’addo* 
mandiìcome ci diffi hieri diuolerfire* Et medefmamen* 
te confòrto uoi MtEederigot!^ 'M.tCarlo che facciate: ^ 
cofi infìeme tutti e tre ogni diligenza, che tornarea fiopra-^ 
fitto ci po(fi,ufìamo*V fiamo, diffi incontanente "M^Eede* 
rigojne uifi manchi da uerun lato per noi : ilchefire tatt» 
topiu uolentieri ci fi douera-quanto ce ne inuita il fogno 
dì Giulianoiilquale io per me piglio in luogo d’arra i tst 
parmigia uedere U»lìercole dalle R ornane alle Eiorem 
fine Mufe paffimdojquafi cigno diuenuto,nuoui canti mari- 
darjùorift^ fpargerepcr laere in difùfita maniera fio* 
tuffimi concenti tr dolce^^e, Aìlhora diffi mio fratello, 
fidilo fcriuereWolgarmente fi dara% Strofa giamait 
ilche io uoglio credere M*Eederigo che pojfit effire age* 
uolmente altrefi, come uti credete i che non do menfidf 
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p^o di Giuliano , cht diate uoi t pcuraméntf égli noti 
^ur Cigno ci pana che fiamma anchora Vhenicefin maniè- 
ra perla cielo nelporterà quel po rarijjìmo et filicijfm 9 
ingegno.'Percheioilfiperei conprtare^che eglia fifleffu 
non manchajfe,Bt io quanto appartiene a me^nelo ageuo- 
terduolentieri;fefiperd come o quando ilpoterpre> Voi 
di troppo piu m^honorate , dijfe a quejle parole lo Stro*^ 
^a\che io non ardifco diftderareinon che io flimi che mi 
fi conuengOtEt il fogno di Giuliano ueramentejògno e in 
tuttelealtrepartitinquefiafolapotrebhe egli forfè ejfert 
uifione^che io fiaper ifcriuere uolgarmente a quàdche tent * 
pO;fe io haueròuita>Percio che da poca bora in quatanto 
difio me nefentoperleuojlreperjùafioni ejfcrnato ; che 
non fia marauiglia^ft io procaccierò' y quando che fia , di 
trarmene alcuna uoglia* Ma tornando alle noflre quefin 
cn d^hieri ^per lequaliprnire hoggi ci fiamo qui uenutrg 
io uorrei M. Carlo da uoi fapere -, pofcia che detto ci ha» 
uetCyche e^ift dee fempre nello fcriuere a quella manie-* 
rajche'e migltorejOppigliarfi 5 0 antica depafiàtihuo-m 

mini che ella fia , 0 moderna nojhra j in che modo ey 

-fon qual regola hafs^egh apre quefio giudicio j ty u qtta» 
ìefegno fi conof cono le bone Volgari fcritture dalle non 
•huone;^ tra due buone queUa^chepìU e minore ^et quéi' 
da (he menojH^r in fine di quejla medefimafòrma dicotn * 
fonimentiy delia quale fi ragionò hieri , de prefintiTho» 
fcani huomini j & uoi dite non effcre cofi buona, come è 
quella, con laquale fcrijfc il Boccaccio d Vetrarcha% 

perche fi dee credere ifiimare che cofi fiat Ver quefio^ 

ft io ui uo^io brieuemente rijfiondere^dijfe mio TrateHof 
ihe ella cofi lodati fcrittori non ha ^ come haqueUa* CdfC 
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fernochtieome facete , tanto ciafcuno fcrìttore e toàatoi 
qu^ egli le buono ^ne uiene^che dalia fama fare fi può fpe- 
dito argom^o della bonta*Che fi come tra Greci fcrittori 
ne poeta ninno fi uede ejfcre ne oratore di tanto gridoydi 
(hente Homero & Bemollhene fonotne tra Latini e alcti - 
nojolquate cofi piena loda fia data , come a Virgilio fi da 
ftsf a Cicerone^per laqual cofà dire fipuSche ejji mi^iori 
fcrittori fiano fi come finojdi tutti gjlialtrii cofi medefima» 
mente dico l/LHercote delnoflro Volgat'e auenire. Che 
perdo che tra tutti i Thofcani rimatori a^profitorinitif 
no Cfla cui maniera dello fcriuere di loda et di grido aua 
0 pure agguagli quella di cofior duejcheuoi dite-^crede- 
re fi dee^che le guife delle loro fcritture mi^iorìfitenoychf 
ninne altre*Cltra che fi alcuno etìandio uolejfifin:(apor 
mete alla fama de ^i fcrittori pure da loro ferini pigliar^ 
ne ilgiudiciojtiT dame fintenfa j fi fi può quejlofàreper 
ehi diligentemente confiderà le parti tune delle ferine co» 
fesche fono in queftionetet cofi fàcendofi piu certa et piu fi» 
cura Jperan'ia fi nepiglerehbe^che in altra maniera,Co9r 
àofia cofa eVe^i puobene auenire^che alcuno yiua-jilqua- 
le miglior poeta filalo mi^iore oratore jche ninno de^an - 
richi'yt!T nondimeno eglinon habbia tanto grido tr tanta 
fama raccolta dalle genti ; quanto hanno efi'uPercioche il 
grido non uiene cofi fubitamente a dafcunotetpochifftmi 
fino quelli jche uiuedo tanto n*habbiano, quanto fi cometa 
toro* Cra le parti M^Carlo^che uoì dite che da confide» 
rarfarebbonojdiffelo Stro^,per chi uoleffetrarne que» 
fio ^udiciojquali fono i Bile fino ingranparte quelle me* 
defime^dijfe mio Bratelloiche fi eonfiderano etiandio ne 
iMttini componimentu quefie non fa mejliero che io uì 
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faeco^Uj a cui elle uie piu conte fono ^pìu manifijte^ 
che a me^VeUe altre j che non fino perciò molte , fi potrà 
uedere fipure 4 uoi piacerà , che fi ne cerchi* Io non uo*' 

^io che uoi guardiate M*€arlOfdijfi lo Stro^t^ » qaeUa 
che detta Latina tin^ta mifiachiarOfO nonchiarotche iò 
‘tie potrei far perditajtP' trouarejlimi in eh digranhngé 
meno intendente jche per augura nonifiimate* Ne uogliò 
dnchora che fepariate quelle parti della Volgare fiueUa^ 
che cadono medefimamente nella Latina ) da quelle chi 
non ut cadonoiche egli fi potrebbe ageuolmentépìupend* 
re a far quefiaf delta*, che a ffotre tutta la fimtna* Ma h 
cerco}& di do ui ftringo tTgrauo*,che fen:(a ricetto ha* 
nere alcuno alle Latine cofe mi diciate , quali fino quelli 
parti tutte^per lequalifipoffi [opra la qutjìione^che io di* 
co,quelgiudidofare,& quella finteti^ trarne, che Uoi di- 
'telo non fi già H*Uercohyifpofe mio fratello j fi io co* 
fi bora le potejfi tutte r accorrne interamente ^ le quali fi* 

‘no fin^ fallo molte particularmente cr minutamenti 
ionfderate*Viale generalipofino effir quefle,La ma* 
teda 0 Suggetto che dire uo^tamo,dd quale fi firiue 1 
ta firma 0 apparenza , che a quella materia fi da^^ d(f 
è lafcrìttura>Ma percioche non della materia , dintorntf 
alla quale alcuno firìueima del modo, col quale fi firiue^ ^ 
i*e ra^onato hierì , & ragionaft hóggi tra noi 5 di qucjht 
feconda parte faueUando dico , ogni maniera di firiueri 
comporf medefimamente di due parti t Vuna delle qua* 
tibia eìettìone*,? altra e la dijpofitione delle uoci*Vercid 9,^ 
che primieramente e da uedere con quali uocìfi pofjà piti 
acconciamente fcriuere queUóyChe a firiuereprendiamoi 
0 t (^prejfifa di mejliero cónfidcrare con qude ordine d t 
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loro componimento gr harmonia quéUe meàefme um - 
ci me^w riJpondanOfChe in altra maniera^ Conciona co» 
finche ne ogni noce di molte , con le quali in una cefi fi» 
gnar fi puo^e granerò pura , o dolce uvealmente r nc ogni 
componimento di quelle medejìmeuoci uno jlejfoador» 
namento ha , o piace ^ diletta ad un modo* Dafcie^e» 
re adunque fino le noci fi di materia grande fi ragiona^ 
graui^altefionantiyapparentiyluminofi : fi di biffa tu' uoh 
gare j litui spiane , dimiffi^popolarijchete t fi di me:^f^ 
na tra quejle due ; medejimamente con uoci me'^ne 
temperate lequali meno alPuno & all'altro pieghina 
di quejìi due termini che fi puo*B^ di mefiiero nondime» 

/ ^ ^ no in quefle medefitme regole ficruar modo, trfihifare fi» 
Sdenti»- tutto la fitietàuariando alle udite le uocigraui con 

alcuna temperata , esr le temperate con alcuna leggerai 
cofiaWoncontro quefie con alcuna di quelle, queVé 
con alcuna delPaltre ne piu ne meno» Tuttofata genera» 
hjfima esr uniuerfile regola è in ciaf cuna di quefie manie- 
re gr fili le piu pure,lepiu monde, le piu chiare fimpre^ 
le piu belle gjr piu grate uoci feiegliere arrecare atte 
nojìre compofitioni, chefipojfi» Laqualcoficomefifao 
cia,lungp farebbe il ragiomrm t conciofia cofa che le uoci 
medefime o fono proprie delle cofi^deUe quali fifiiueUa^et 
' ‘ paiono quaft nate infieme con ; o fino tratte per fimi» 

^ianx,a da altre cofi^a cui effe fino proprie , g?* pofle 4 
V ji .. quelle, di cui ragioniamolo fino dinuouo fatte infirma» 

, ' . teda noùBt quefie uocipofeia cofi diuifi ^ partite altre 
parti hanno t7 óltre diuifioni fitto effe -, che tutte dafitper 
fino»Ma uoi potete da quelli fcrittori do imprendere',ché 
' neferiuono Latinamente» Et fi pure auiene alcuna uolté^ 
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eh (juello 5 che noi dì fcrìuere ciproponiarno , ìjprìmerè 
non fi poffia con acconcio uocii ma bì fogni arrecaruìU 
Itili, 0 le durCyO le dijbettofiiilche appena mi filafeìa ere» 
diereyche auenirpeffa ttanteuìet^ tantimodici fono da 
ragionare ; cr tanto uariahile eir acconcia a pigiare dù 
uerfe firme esr diuerfi fimhiantit!;;' quafi colori è la hua 
tnana fi»eHa»Ma fi pure ciauiene i dico che da tacere è 
quel tanto, che fhorre non fi può acconciamente ,piu to^ 
pò, che jj)onenaolo macchiarneV altra fcrittura'’ majfmaa 
mente doue la necejftta non firinga cr non ijjbr^ lo ferita 
toretda laqual necejfita i poeti fopraglialtri fino lontanim 
Et il uofiro Dante Giuliano, quando uoUefar comperatio- 
ne de gli fcahbiofi, meglio haurebbe fitto ad hauer del tut- 
to quelle compar atiom taciute 5 che afcriuerle neìU méa 
mera, che egli fice z 
Et non uiddigiamai menare flreg^a 
A raga^ ajj> ettato da fignor fi: 
tjpoco appreffiy 

Etfttraheuangiulunghielafcabbiai 
Come coltei di fcardoua le fea^ie» 

Come che molte altre cefi di quffia maniera fijàrebho» 
no potute traìafcìar daUui fien^a hiafimotcht neffuna ner 
cefftta lo firignea piu a fcr iuerle , che a non fcriuerle : la 
doue non fin^ biafimo fi fin dette Alqual poeta non fo>> 
lamente fi taedutohaueffe quello, che dire acconciamene 
te non fi potea, meglio harehbe firn in quello et in wol- 

ti altri luoghi delle compoftioni fue t ma anchora fi e^ 
hauejfi uoluto pigliar fatica di dire con piu uaghe &piH 
honorate uoci quello che dire f f farebbe potuto , chipem 
finto H%uejpitr egli detto ha con ro^^ dìihonora» 
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te;ji fhrehhee^i di molto ma^or loda t^^do,che t^7i 
non e t come che e^i nondimeno jia di molto^che qaandot 
edijfe 

Bif :alS,a finde la fua f acuirne^ 

ConfumajO Dijperde haurebhe detta ^non Bìfca*^^ 
noce del tutto dura j^iaceuole:oltra che ella non è ho» 
ceufota^t^jòrfe anchoranon mai tocca da gtifcrmorù 
co fi il Petrarchat il quale lanciamo flave che non 
to^iejfe a dire di ciojche dire non flpotejjè acconciamene 
te ima tra le cofe dette lene fe alcuna minuta uoceera^ 
che ^tejfl meglio dirflie^i lamutaua ^rimutauains 
fino ottanta , che dire me^io nonfipotejfl a modo alcu» 
ho^Qjiiuitrapoflofl Giuliano uerfo lo Stro^ rmolto 
dijfl , O quanto è uero M . Hercole do , che il Bembo 
ó ragiona del Vetrarcha in quefla parte ». Perdocheue» 
nendominon ha guari uedute alcune carte fcritte di ma* 
no medeflma del poeta j nelle quali erano alquante delle 
fue rime , che in que fògli moflraua che e^i^ fecondo che 
ejjò le ueniua componendo, batte jjè notate; quale intera^ 
quale tronca f quale in molte parti caffat^ mutata pht 
uolte j io lefft traglicdtn quefli due uerfi primieramente 
ferirti a quejìo modo» 

V oi , eh 'af coliate in rime fjparfe il ptono 
D/ quei folcir , de quai nutriua il coret 
Poi come queghj che douette penpire che il dire Df quai 
nutriua il core ^ non era ben pieno ì ma ui mancaua la fua 
' perfona 5 olirà che la uìdnarì^a di queWaltra uoce D I 
Q.V E I toglieua a quefla D E Q.V A I gratta ; mutò 
tS* flcene , D/ chio nutriua il core» Vltimamente fòuenus 
hgli di queUauoce^OndC} effendo e^t uoce piu rotcnd4 
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ig^phtjhnora per le due confinanti , chéuì fino , 
j^iena • a^giuntout che Udire Sojpìripiu compiuta uoce è 
et^pm dolce ychefifjpìricofiuoUe dire piu tojìo^come fileg - 
ge^che a quel modo^Ma uoi M • Carlo nondimeno figuh 
teMquaìei fuoì ragionamenti cefi irìprefiMoIte altre par» 
tipojfonoleuoci hauere^che feemano lorogratia* Percios 
che cr fciolte tfrlanguidepojfinotaVhora ejfireoltra il 
comeneuóleyO denfi t!T rifirrate;pinguiyaride ^ morbide, 
ruuide^mutole Jlrepitanti-^tar de, ratte impedite, 
trfdrucciolofijt^ quando uecchieoltramodo,t^ quado 
nuoue. Da quejìi difietti adunque, eir da Jìmili chi piu jt 
guarderà a buoni auertinihi dando maggiore opera -colui 
- ft potrà dire, che nehf :ie^iere delle uoci una delle parti, 
che io dijjt generali dello firiuere, migliore compoftor f 'a 
0 di prefi, 0 di uerfo,^pm loda meriti jche coloro, che lo 
fanno meno ; quandoperla comperatione loro fi trouera 
che cofiifia* Altrettante cefi, an:(^i piu molte anchora fitpof- 
fino lA-ìdercole nella dijpofitioneconfiderare deUeuoci^ 
fi come diparte molto piu larga, che la primiera* Concio» 
fiacofichelo ficiegliere fi fàuna uoce fimpheem^e con 
ur^altra uoce,o con duelepiu udite coparandotdouea di» 
fior bene nonfolamete hifigna una uoce fiejje fiate com» 
parare a molte uocitartfi molte gufi di ucci anchora con 
molte altre guife di uocicoporre e^r agguantare fi mefiit» 
ro il piu delle udite» Dico adunque ^ chef \ come fingono i 
maeflri delle naui, che uedute potete hauerein piu parti 
dem citta fahricarfitiquali tre cofe fanno principalitVer» 
cioche primiérameie rifguardano quale 1 egnd,o quale fèr» 
roo quale fine aqualelegno,o fèrro,ofine cópóganojcìo 
€ con quale ordine aced^no et congiunganotralorop 
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te-jji firehheegU di molto mag^or loda & grido, rhe egli 
non e t come che edi nondimeno jìa di móUo^che quandi 
èdife 

Bif & fonde U fm factiltate^ 

Confuma^o D/Jperde haurebbe detta ^non Bifca^a^ 
noce del tutto dura fj^iaceuoleioltra che ella non e uo» 

ce ufita 3 eST* forfè anchoranon mai tocca da glifcrittorù 
"Non fece cojt il Petrarchat ilquale lanciamo jlare che non 
to^iejje a dire di ciocche dire non fìpotejjè acconciameni 
te ima tra le cofe dette bene fe alcuna minuta uoceera^ 
che poteffè me^iodirjìi egli lamutaua ^rimutauain» 
fino ottanta , che dire me^io non ftpotefjè a modoalcu» 
ho *^ìui tropo jìoft Giultano uerfo lo Strofa riuolto 
dijjè , O quanto è uero M. ììercole do , che il Bembo 
d ragiona del Petrarcha in quefla parte». Perciocheue» 
nendominon ha guari uedute alcune carte fcrìtte di ma* 
no medefima del poeta i nelle quali erano alquante delle 
fue rime , che in que fògli moflraua che egli^ fecondo che 
ejjò le ueniua componendo, hauejp notate; quale intera^ 
quale tronca y quale in molte parti caffo ey mutata piti 
uolte 5 io lejfi traglialtri quejli due uerJtprimieramerUé 
f :rhti a quejlo modo» 

V oi 3 ch'afcoltate in rime fparfi il fùono 
Di quei fòjpir , de quai nutriua il coret 
Poi come quegli, che douetie penfore che il dire D? quai 
nutriua il core, non era ben pieno ^ ma ut mancaua la fra 
perfino 3 oltra che la uìrìnatP{a di quett altra uoce D I 
Q.V E I toglieuaaquefla D E Q.V A I gratta ; mut 9 
IJT* fècene , Di chio nutriua il core» Vltìmamente fiuenu> 
hgli di queUauoce^Ondc} effindo éjfr noce piu rotcnda \ 
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't^pm/ònora per te due confinanti , cheuì fino , 
fiena • a^giuntoui che Udire Sojpiripìu compiuta uoce e 
fl^pnt dólce ycbe fi jjpir,cofiuoììe dire piu tojìo^come ftleg - 
ge^chc a quel modo^Ma uoi M • Carlo nondimeno figui» 
teMquaìei fuoi ragionamenti cofi riprefeMolte altre par^ 
tipojfinoleuocihauere-jche fiemanohro gratia* Percios 
che fciolte t^languidepojfinotaVhora ejfireohra il 
conueneuole,o denfe rifirratefpinguijaride ^ morbide, 
ruuide^mutole jlrepitanti-^tarde,^rattei& impedite, 
l^fdrucciolofijt^ quando uecchieoìtra modo,t^ quado 
nuoue. Da quejìi diffetti adunque, ^ da fmiti chi piu fi 
guarderà a buoni auertim^i dando maggiore opera -colui 
• fi potrà dire,che neh f :iegliere delle uoci una delle parti, 
che io dijji generati dellojcriuere, migliore compofitorf ìa 
0 diprcfiyO di uerfo,t!^pm loda meritijche coloro, cheto 
fanno meno ; quando per la comper aliane toro fi trouera 
che cofif ìa* Altrettante cofi,an:(^i piu molte anchora fipof- 
fino M^ììercote nella dijpofttione confiderare delle uoci', 
fi come diparte molto piu targa^che la primiera» Concio» ó- 

ftacofa cheto fcie^iere fi fauna uoce fmpticem'ke con 
un^ altra uoce^o con due te piu uolte coparandotdouea di» 
fior bene non folamcte hifigna una uoce fpejfi fate com» 
parare a motte uocitan^tn-olòeguife di ucci anchora con 
molte altre guife di uoci caparre cr ag^agliarefi mefie> 
ro il piu delle uolte. Dico adunque^ chef \ comefighono i 
maeflrì delle nauì, che uedute potete hauerein piu parti 
della citta fabricarfniquali tre cofi fanno prinàpalUVer» 
ciache primiéramhe rif^ardano qualele^o]o quale fir» 
roo quale fine a qualelegno,o fèrro, o fine copógano'jcio 
€ con quale ordine^! accó^no et congiunganotralqrop 
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'Appfejfemftderano queUo medefimo 1 e^o,éhé effia 
urC altro legno, 0 fèrro, o fune hanno a comporre quale 
guifi coporre ilpofJdnOjChe hene fliajo per lo Ungo, o at* 
trtwerfào'jO chinatolo jìantejo tortolo diritto^ o come che 
fu in altra maniera^Vltimamente quefle fimi,o quejhjm 
rì,o qucfli legni Je fono troppi lunghhejfigU accor^ano^fi 
fono corthgli aUuganoi& cofi ogUngrojjàno,oglt rijirin- 
gono^o in altre guìfe leuandone t!T grugnendone uano 
rajfettddoin maniera} chela nauefe ne compone giujla et 
heUa , comeuedete . Cofi medefimamentegli feri tori tre 
parti hanno altrefi nel dijforre i loro componimetu Ver* 
ciocheprimieraloro cura'e uederneVordine-jt^f quale Uo - 
ce con quale do è quale uerho a quale «owe, 

0 qual nome a qual uerbo} o pure quale di queJle;o quale 
altrapartecon quale di quefleo delle altre parti del par- 
lare cdgiunta(p‘ copojìa benejìia^E’bifogno dopo quejìo 
che per loro fi eonfideri , quefeparti medefme in quale 
guififlando mi^ioretirpiu bella giacitura truouino, che 
in altra manieratelo è quella uoce^ che nome hae ad effe* 
re, come etpche uia eUaeffere poffdpiu uaga,o nel nume^ 
ro delpiu,o in quello del meno^nella fórma del mafehio, 
c della fèm\na-,nel diritto 0 ne ^iohliquìcafix» Mede f ma» 
mente quello, che haad ejfer nerbojeprefenteofuturoifi ^ 
attiuamente,opajfiuamente, o in altra gufa pojlo meglio 
fienaia quefo modo mede fimo perle altre membratutte 
de nojlri parlari, in quanto fi può lo paté la loro quali» 

ta,difcorrendo. Rimane per ultima loro fatica poi- quam 
do alcuna di quefie parti o brieue o lunga, o altramete di: 
fp'ofia uiene loro paredo Jen:(a uaghe^^ fn^a harmonia} 
ag^ugneruifO feemar di loro,o mutate tiT traffiorrecome 
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thè fìdjO poco 0 molto jo dal capono nel nel f ne* 

Et ft io bora M* THercote ui uh le minute cefi &piu toflo 
agUorecchi di nuouo fchoUre^che di dottijjimo poeta cot 
ueneuoliad afcoltare^tD" ^a da uoim^re erauate fanciuU 
lo ne Latini Jgroflìim^udite/accontddoì datene di do a 
noijlejjh la colpayche h<tuete cofi uohto.Qiiimjif^ fea uoi 
non cale di doMofe lo Stro'^,che io a uoi do fatica di 
raccontarci quejte cofe minute cofe M*CarlOfComeuoi di 
te^di me non ui ca^ia t ilquile come che in ninne nonfia 
maejlro',pure in quejìejòno ueramete difcepolo* Et nodu 
meno fa mefliero a chiunque appredere alcuna feie^dh 
fidera^incomindare dafuoiprindpii i che fino per lo pitt 
deboli tutti ^ le^ieruEtfe io alcuna pte di qfle medefi* 
me cofe jchc fi fin dettelo fono a dire,ho altra uolta dando 
aUaLatina linguale prime ope udito ^do bene mi metterà 
in qjlojchepiu ageuole mi fi fira lo appredere eir ritene* 
re la Volgare-Je iogìamaid'ufirlafàr&peftero^'Perchè di 
gratiafeguite^niunacofa in ninna ptep niun rifletto tacU 
docuVoca fatica pigliereìperuoiy rijpofe miofrateUojHT 
dipoco^M^Uercolejiipotrefle ualer di mefi io quejla «0- 
lederi non pigUaffu Dunque fguaf f ; ey accio che meglio 
quello che io dico, ui fi fàccia chiaro; ragioniamo per atto 
d^effiempio cofuVoteail Petrarcha dire in qucflo modo il 
primo uerfi della cariane y che ciaUegh Giuliano y Voi 
cVin rimeafcoltateMa confiderando e^iyche quejìa uo* 
ce hf editate p la moltitudine delle confinanti , che ui fo0 
fio,^ anchora p la qualità deUe uocali numero delle 

fiUabeyCuoce molto alta & apparete',doue R imep li con^ 
trarii rijfietti è noce dimeffa etpoco dimofìratefi^uide^cht 
fi egli diceuaVoieWin rimeyìl uerfi troppo lugamete Jiaua 
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(hiffifto ts^ caientCìdotte dicendo Voi cFafcóltate^e^i jk- 
^itmMo \nci^mj\lchf ^imre^cem dignitaloltra che 
Rime^percioch è uocele^era fneHa,poJIa tra quejle 
due Afcoltite ^ jjparfe ; che fono amendue piene ts^^a^ 

^ifè quafi deU'ufti & deWaltra temperammo ^ Et auiene 
anchorajcheìn tutte quejle ucci dette recitate cofi^ Voi 

fVafcoltate in rimefjparfe , eir ejfe piu ordinatamente ne 
ffannojt^ fanno oltre accio. U uocdlipiu dolce uarietaesé 
piufoaue^che in quel modo*Verchè me^io fùH dìre^come 
e^ifè-^che [e e^i hauejjè detto altramente, Ùche potrà e /Te- 
ff auertimeto delt or dine prima delle tre pacche io dijjfu 
Voteua etìàdio il Petrdrcha queUt altro uerfo della mede» 
^ma canone dire cofi,Era la uana jperan:(ae^ uan dolo» * 

re,M4percio che l<t continuatione della uocale,A,toglie^ 
vagratia/jT U uaaatione della E,trapoJlaujla riponeuaì 
muto il numero del meno in quello delpiuj&fècene^Era 
te nane Iperan^eterfèce hene;che quantunque il mutarne^ 
to Ita poco jnó è pereto poca la differ^a della uaghe^x^tj 
(hi uipenfi & confiderà fottilrnme*^^ cade queflo nel fi» 
(ondo modo del diporre detto di fipra*Vtrcio che nel ter-- 
Hpjche è togljedo aue uoci alcuna loro parte , o aggiugnh 
dojOpure tramutando come cheftaìcade quefl*altro* 

Quand* era in parte aWhuom da quel ch^i finOf 
isr quef^ altro, 

"Ha ben ueg^ horfi come d popol tutto 
fauola fui gran tempo: 

Erano Buomo ^ Popolo le intere uocUdeUe quali egli It» 

. viola uocile loro ultìma» laquale fe e^ileuata non hauef» 
fijeUe fàrebbono fiate uoci alquanto languide ^ cafedàt 
(he bora fonoleggiadrette & gentili ^Cadono altrefidi 

* niolt* altrii 
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moìfi^jfi come e, 

Che m*hdnno congiurato a torto incontrai 
ione Incontra diffi il medefmo Voetapìutoflo che Com 
ttatt^ Sjhce molte uolte usò/t Scuri alcuna fata, et Adi» 
uiene,^ .Vipartio piu tofto , che Disface , elr Separi j er 
Auiene, ey Diparti t Diemme , & ApriOa i douendo 
dire dirittamente Mi die, e La aprùEt perche iou^habbia 
di quefli modi del dijforre le fomigharì^ recate dduer» 
fii non è che effi non cadano etiandio nella profat per do - 
(he ejji ui cadono . b* il nero che quefìa maniera ultima 
deUe tre piu di rado ui cade, che le altrei cociofta cofi che 
aUa profiipercio che ella alla regola delle rime o delle fiU 
labe non fcttogiace,t^ può uagare et jfatiareajùo modo, 
molto meno d'ardire e di lichia fi da in quefla parte, che 
al uerp,Ora fi come tiX nelle ftllabe tD" nelle fole uoci que - 
fiefgure entrano ; cofi dico io che elle entranoparìmente 
negh fiefì parlari f&perauentura molto piu *Vercio che 
oltra che non ogni parte, che fi chiuda con alquante uoci, 
facconuiene co ogni parte^& me^io giacerà pofia prima 
(hepd,oaWoncótro’jì^ quella me defima parte no in ogni 
gufa pofia riefce parimele gratiofa;t^ toltone, o ag^utoi 
ne,o mutatone alcuna uoce piu di uaghd^ dimoflrerà 
ferrea cóparatiohe alcuna, che altramcte fi auiene egli am 
ehora'yche il lungo ra^onarcHT di quelle medefmef^* 
te molto piu capeuoleejferpuojche una fola uoce no èj cr 
oltre a quefio egli e di molte altre figure capeuolej delle 
quali no e capeuoìe alcuna fola uocetfi come ne libri di co - 
toro palefi p uede^ che dell'arte del parlare fcriuonopar* 
tìtamente*A quejle cofe tutte aduque M. Uercote che réfi 
^àrderà ^quando egfi delle maniere di due Scrittorio di 
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pfojà 0 di uerfopi^ieré a dar ftnte^yt^i potrà 
ra noin^narfucome che io no u'h^bbia tuttauiaogm mi* 
nula parte raccolta di quelle ^che c infestano quefìo giudi» 
tio» Àìlhora M $ Federigo uerfo mio fratello gtardandòy 
lo uoleahorhorajdijp^a M.Hercole riuol germi j ct* dir» 
'^)Che uoifùggiuate fàtica.Vercioche molte deWaltre cafe 
poteuate recare anchora',che fono con quejìe congiuntici 
me ^ mefcolatijftmei feuoì medefimo confèfjàto noVha» 

■■ uejìe * Et quali fuono cotejle cofe M . Yederigo , diffè lo 
Stro'^yChe uoidite che M. Carlo harebbe anchorapo» 
tufo arreccarcii^^i le ui dira-, rifj^oje M. "Federigo fe uoi 
nel dimandarete ; che ha le altre dette ^ chehauete udito* 
lofcuramke non fi fi io me ne ricordaci bora cercando 
ne/ifi^ofimio FratelJoichefipete come io malageuolmete 
mi ramemoro letralafciatecofijficome fon quefle ipofio 
<he io il pure uolejfi fire >. tlche uorreifi a M,ììercole fb> 
disfare altramente non fi potejfi* VU uoi-, ilquale non fite 
meno di tenace memoria , che fiate di capeuole ingegno; . 
ne leggefiegiamai o udific dir cofij che no laui ricor dia* 
te; tS'in fio ben fi pare che ÌAonfignoreil Duca Guido 
uofiro xio ^d fta maggiore fitc finZ'tfiUo difubidiete; po> 
fida che a b/L.ììercole queflo da uoi chiedente non fidisfà» 
tetnon uo^io dire djfamoreuole^cheno uolete meco e fiere 
alla parte di quefio pefi^Verche infiando con lA.Yiercole 
mio fratello, che egliaM Federigo face ffe dircil rimane- 
te,t^ ejfi flringertdone luig^r il Magnifico parimete;che 
diceache mìo fratello hauea detto affiti ; e^li dopo una 
hrieue eontefi piu per no torre a mio fratello il fornire lo 
incominciato ragionamento fatta, che per altro;lietamente 
a dire fi difiofi, ty comtnciotlo pure nella mia rete altro 
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S B O O ^ DO# ^ 

prtjò non hxrojche me jlejfo^ Et bene mi fla;pofcra chth 
tacer e^quanto fi coTweniua,non ho potuto jche io ài queUo 
faueUiyche men uorrei* Ne crediate che io queflo dica, 
perche in dola fatica mijìagrauofàtche non e -, dcue io a \ 

qualunque s'è V uno di uoi piaccia ; non che a tutti e tre: 
lAa dicalo perdo j chete cofe, che dire fi conuengono,fop 
no di qualità ; che mólageuolmente per laloro difupm^ 
cadono fiotto regola in modo , che pago fiodiifatto ft ne 

tenga chi Taficolta* M.a come che fila , uenendo al fitto, 
dico j che egli fi potrebbe con fi derare quanto alcuna com~ 
pofìtionemeritiloda^o non meriti ^anchoraperqueflauiax 
Che perdo che due parti fono quelle ^che fanno bella ogni ^ 
ficrìttura,laGrauitàtfflaViaceuole-3;^aitS'le cofiepoi, ^ 

che empiono & compiono quefie due parti ^fion tre , il 
Suono , il Numero, la Variatione t dico che di quefie tre Suono- 
cofe hauer fi dee rifiguardo partitamente j ciafcuna delle 
quali aW una cr aW altra gioua delle due primiere, che io 
dijfii * Etafiine che uoi me^io quefie due medefime parti 
conoficjate come ts" quanto fino differenti tra loro ; fiotto 
la granita ripongoVhoneftdJa dignità fa maefià', la ma* 
gnificen^a , lagrande’^a, tfT leloro fiomighanti t fitto la 
piaceuole:^^ rifìringo lagrotiafa fioauità, la uagheXfaJa 
dolce fidigli fi(herxi,i giuochi, tfr fi altro e diquefia ma* 
niera» Perdoche egli può molto bene alcuna compofitio* 
ne effirepiaceuole,t!r nongraue:^aUo*ncontro alcuna 
altra potrà grane ejfierefienfapìaceuole:!^. Si come auie* 
ne delle compofìtioni di M . Cino eir di Dante : che tra 
quelle di Dante molte fongrauì fcn^piaceuole^ai^ tra 
quelle dì M.Cmo molte fiotto pkceuolt fin^grauità*Non 
dico già tuttauolta , che in queUe medefime , che io grani . 
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tbiamo^on ut Jta qualche noce anchorapUceuole ; cr m 
^eUe^che dico ejfere pìaceuolt, alcun altra non fi nele^ 
gajcritta ^auementex ma dico perla gran parte » fi co» 
me fi io dtcejji etiandio che in alcune parti delle compo» 
ftttoni loro ne grauita ne piaceuole^^ ui fi uede alcuna* 
direi do auenire perlopiù ; non perche in quelle me» 

de fime parti niunauoce o graue opiaceuole non fi le^^fi 
fi» Doue il Petrar . l una ^ V altra di quefie parti empiè 
narauì^iofamentein maniera , che fdegliere nonfipuo 
in quale delle due e^i jòjfi maggior maefiro» ì^a uenen* 
do alle tre cofi generanti quefie due parti j che io diffide 
ptono quel concento er quelle harmonia • che nelle profi 
dal componimento fi genera delle uod ; nel uerfo oltre 
aedo dal componimento etiandio delle rime,Orapen 
doche il concento , che dal componimento nafte di molte 
uod, da aafeuna uoce ha origine ; dafeuna uoce dalle 

lettere, che in lei fono , riceue qualità eUr firma j e dimet 
filerò fapere quale fiuono rendono quefie lettere ofipara* 
te 0 accompagnate dafeuna* Separate adunque rendono 
fitono quelle cinque jfinfa ìequahniuna uoce niuna fiUat 
bapuohauerluopo t f.t di quefie tutte miniar fimo retti 
de la- A. conciofia cofa che ella piu di fpirito manda fiot 
riiperdoche con piu apertelabbra nel manda , ^ piu al 
deh ne ua ejfo jpirito. Migliore daW altre poi la* E* in 
quanto eUaptua quefie parti s*auicina della primiera- 
che non fimno U tre figtenti * Buono apprejfo quefìi 
eiljuono della * O* allofpirito della quale mandar fiorì 
le labbra alquanto infiorififporgono in cerchiotilche 
ritondo & finora nel fi tifare * Debole ^ leggiero er 
chinato &tuttauia dolce girilo dòpo quefió ertebieflo 
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SECONDO* 3f 

élla» I ♦ Perffce iljùono di tei men buono e , che di quelle 
che fi fon dette ffoaue nondimeno alquanto » W iene ut» . 
imamente la»V »tj quejla ^ercioche conte tahbra in 
cerchio motto piu che netta »0» rifiretto dilungate ft 
genera -jitche toglie atta bocca allo jpmto dignità; 
cofi nella quahta del fuono , come neW or dine fefe^ia» 
Bequepe tutte molto mi^ior jpirito rendono ^quande 
la ftllabaìoro e lunga , che quando ella è brieue tperch 
che con piu JpatioJò fijirito efcono in quella guifi ^phe 
pieno, che in quefia» Sen^ che la, O» quando è in 
uece della ,0» Latina. inparte eiiandioit mutailpiù 
delle notte piu alto rendendolo piu (onoro ; che quam 

do ella è in uece della »Sf » fi come fi uede net dire Orto 
Cr popolo : nelle quali la prima »0^con piu aperte lab» 
bra fi forma , cheW altre j eSr nel dire Opra t m cui mer 
defmamente la. O* piu aperta tJ“piu figatiofa fe n'ejce^ 
che nel dire Ombra jy Sopra , ^ con piu ampio cer» 
chio » Quantunque anchor della . E ♦ queflo medefimot 
mente fi può dire» Vercioche nelle noci Gente, Arden» 
te , Legge , Miete ,cr fcmighantilaprima» E ♦ alquanto 
pru alta efce; che non pila faconda tft come quella che 
dalla » E » Latina ne uien ftmpre tdoue le rimanenti uem 
gono dalla »1, le piu notte » ìlche piu manifèfiamente 
apparifce in quefie parole del Bocc» Setudi Conflanttp 
nopohfe» Doue fi uè de che nel primo Se; percioche ejjò 
neuiene dal» SI ^ Latino ;la» E ♦ piu chinata efce ; che 
non fa quella delP alerò S E • ilquale fecondauocce del. ■ 
nerbo Lffere. cr ha la» E, nel latino , non la»l»p\3 
comefapete» Accompagnate d'altraparte lendonojùo* - 
po tutte quelle lettere f che rimangono oltre a quefie itra/> 
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Ìeqtidlì affili piena et nondimeno ripoj<\ti,et perno di huó'^ 
nijjìmo jpatio e la^T^Uqual fola delle tre doppie^che Gre* 
à ufino, hanno nella loro lingua riceuuta i Thofcanitquan * ' 
tunque elle appo loro non rimane doppiatane e fmplice^ 
come l altre ffe non quando ejfi raddoppiare la uo^tono . 
raddoppiando la fi>ré deljùono; fi come raddoppiano il 
P.fZ/LT.^T' deltaltre^Percio che nel dire 'Zaphiro^TLeno - 
hiOyAtfatOj Infelofito , cr fimili , eìL è fcmplice non [oh ‘ 
j)fr quejlo/he nel principio delle nocino nel me^io di lo* ' 
ro in compagnia d altra con fonante ^niuna confinante por ^ 
re fi può figuentemente due uoltema anchoraperao , che 
lojpirito di lei è la meta pieno et JfieJfi di queUoyChe egli 
fi uede pof :ia ejfire nel dire B eUe^fa, Dolceqffa* Perche 
dire fi può che ella fiapiu tofio un figno di lettera , con la 
quale ejfi co fi f :riuono quello cotale JpiritOiche la lettera, 
che ufano i Grecitquando fi uede^che niuna lettera di no* 
turajùa doppia è in ufi di quefia linguatlaquale non fila* 
mente in uece della. X.ufi di porre la, S.raddoppiatatqua* 
do ella non fia in principio delle noci j doue nonpojfirto, 
cornei e detto jdue confinanti diuna qualità hauerluogoto 
anchor quando nel mett^ola compagnia d olirà lettera ■ 
non uocale non gliele uieti t ne quali due luòghi la. S. fimi 
plkefoiijfa^ma anchoratutte quelle uorìyche i Latini fcrr<‘ 
nono penPS.ella pure per due,. 5» mede fmamente ferme 
fimpre»Etquefia*S*quantunquenonfia di punjjimojùo* 
no^mapiu tofio di jfiejfiinon pare tuttauólta effere di cóè '- 
fifchijò ry rifiutatone! nofiro ìdioma-yceme ella folca efi ^ 
fire anticamente nel Greco t nel quale furono già fcrittorr, 
che perquefio alcuna uolta delle loro compofitioni fórni* ' . 
ronofin\a effà. Effe il Vetrarchafi uede hauereU 
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S E CK) N D O ; 5 tf 

néUe fue cannoni j nelle quali egìipcfi \ 

tOyExtremOj& <dtre fintili noci j cioficeegliper ufdre in 
qttejlo dcitujàn^ della Fiorentina Im^a , di po> 
tere alquanto piuinal'^are ì fuoi uerfi m quella manierai 
fi come egli fece etiandio in molte altre cofietlequaU tutte 
fi concedono al uerjb^che non fi concederebbono alla prò* 
fiuOltre a quefie molle ^ dihcata piaceuolijfima è la 
L* & di tutte le fuc compagne lettere dolciffima* AUo'm . 
contro la.R»ajj>era , ma dtgenerofò fpirito» Vi mett^ano 
poi tra quefie due la* M. ^ la* N.// fuono delle quali fi . 
finte qua fi lunato ^ cornuto nelle parole. Alquanto Jpefi . 
fio tir pieno fuono apprejfo rende la* F« Spejjo mcdejt^ . 
mamente ^ pieno , ma piu pronto il* G. Di quella me^ 
defima(!; ffiejfi7jjti!!;‘ prorite^a e il*C*mapiuimped^^ 
to di quejValtrùVuh ^ fnelli iJpedHipoi fono ihB*et 

ilV.Sneìli]fmi& purismi ilP*etiUT*^ infiemeifipe» 
ditiJftmuVi pouero morto fuono fopra gliaìtri tutti uh . 

timamente e il*Q_*^ intanto ptu anchora maggiormente, 
che e^t fingala. V» chelfoflengay non può hauer luogo* 
La*H perdo che no e lettera-jper fi medefìma niente puoi 
m i giugnefclamentepienex^a cr quaji polpa ajla lettera, 
a cui ella ingutfa di fruente fla accanto*ConoJdute bora . 
quefie fòrxe tutte delle lettere torno a dire , che feconda » . 
m ente che ciafeuna uoce le ha in f jcofi ella a bora grave, . 
horale^tera-yquando ajperayquando moHe; quando du» 
naguif^' quando d’altrui^ quali fono poi If^ifi deh 
fituno alcuna fcrittura; tale e il jùono , che del k 
mefcol^mento diloro efee, o nella profa , o nel uerfi) ; ^ 
talhora granita genera, talhora piaceu6le%x<** ^tl ue* . 
ro f chi egli neluerfc piglia etiandio qualità dalle rimet > 
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tequali rime gratìofìjjtmo ritrouamento fi Uede che fi, per 
dareduerfo V ótgdre armonia leggiadria che in uece 
di quella fòjfe ; laquaìe al Latino fi 'da per conto depiet 
dii che nel uolgare coli regolati non fino ♦ Ad ejfi adum 
quepafjdndo dico , Che fino le rime comunemente di tre 
maniere , regolate , libere ^ & mef colate . Regolate fino 
quelle j che ft fendono in Ter'^Hi co fi detti perdo , che 
ogni rima fi pon tre uolte-jO perche fimpre con quello met 
defimo ordine di tre in tre uerftta rima nuoua incomirt» 
dando fi chiude ts‘ compiela incomìndita tts* perciò- 
che quefiiter'^ per un modoinfieme tutti fi tengono^ 
quafi anelìa pendenti Vuno daìF altro ; tale maniera di ri» 
me chiamarono alcuni Catenai delle quali potè per auen» 
turaejfireilntrouator Dante; che ne fcrijfi iljuopoe» 
ma t condofia cofit che auanti aUui non fi truoua chi le pt» 

. Sono regolate altrefi quelle ^ che noi ottaua rima 
, chiamiamo per queflo , che continuamente in ottouerfiil 
loro componimento fi rinchiude • ^ quefie fi crede che 
fijfiro da Sirìhani ritrouate : come che ejfi non ufajfiro 
di comporle con piu che due rime : per deche lo aggitu. 
gnerui la ter^, che ne due uerfi ultimi hehbc luogo , fi 
opera de Thofeani* Sono medefimamente regolate le Se» 
fiine ingeniofòritrouamento de Vroueri^li compcftorù 
Libere poi fino queWdltre;chenon hanno alcunaleggeo 
nel numero de uerfi, 0 nella maniera del rimarglnma da» 
ficunoft come ad ejfi piace/ofi le firma t tr quejle uni^m 
uerfalmente fino tutte Madriali chiamate o perdo, che da 
prima cofi materiali &grojfi fi cantajfero in quella ma» 
niera di rime fdolta sr materiale altrefi • o pure perche 
cofi piu che in altro modo pafiorali ameri tS' nUrilor^ 


secondo* 5^ 

' hofcarecci auemmenti raponaffèro quétle gsntì ntVagt^ 
fa , chf i Latini i Greci ragionano nelle Bgloghe loroy 
ilnomtdeUe Canoni formando t!;" pigliando daVe man^ 
dre * Quantunque alcuna quahta di ÌAadriali fipurtruo^ 
ua j che non cof tutta fiotta ^ Ubera e , come w dico* 
"M.ef colate ultimamente fono qualunque rime cr inpar> 
te legge hanno^ ts" d altra parte fono licentiofift come dt 
Sonetti di quelle rimje^ che comunemente fino Can^t 
ni chiamate ,fi uede che dire fi può t concicfia cefi che à 
Sonetti il numero^ de uerft è dato tr di parte deVe timet 
nell 'ordine delle rime poi, ^ in parte di loro nel numerò 
non (''ufi piu certa regola, che ilpìacereiin quanto cape* 
uoh ne fono quei pochi uerfitilqual piacere di tanto innati - 
^ andò con la licentia-jchegliantìchi fecero talhora Sonet- 
ti di due rime fclamentf.talhora in amenda di do, non ha - 
jlando loro le rime , che s^ufano\quelle medefme anchora 
tràmetteano ne mtitffi tcerfi * accio qui , che "Dante una 
fua Canone nella uitanuoua Sonetto nomìnajfe^ Verace 
che egli piu uolte poi &in quella opera tsi aìtroue noe 
mò Sonetti quelli ^che bora co fi f f chiamano*Vt nelle Can* 
^nìpuojfi prendere quale numero t!T^fa di uerfi Kfr 
di rime a eìafcuno è piu a grado ; gjr compor di loro U 
prima fian^t mapref ' che ejfi fino * è di mefitero fig^if* ^ 
gli ntlValtre con quélleleggi^che il compoftor medef mth'' 
licentiofimente componendo i^ha prefeM medefimo di ' 
quelle canoni , che Ballate fi chiamano fi può dire t Le» 
quali epuando erano di piud^una ftan^ , Vtflìtefi china ^ 
mtucmoitnynon uefiite, quando erano d’una filai Si comi 
fiAekggono alquante nel Vetrarcha, fitte aWuna gui^ 
là (f dl^dltre*Vi quefle tre piife adunque di rime di 


tfttte quelle rime , che in quejle guìfe fino eomprefij che > 
pojfonafiniia fòlio ejfir molte j piu grane fuono rendono ' 
quelle rìme^che fono tra fi piu hntanetpiu piaceuóle quel- 
Taltre.che piu uicine fino. Lontane chiamo queUe rime^ 
che di lungo jpatio fi riffondono altre rime tra effe ^ al* 
tri uerfi trapojli hauendotuicine aWoncontro queWaltrej 
che pochi uerfi d'anitre rime hanno tra effirpiu uicine am 
chora, quando effe non ue n 'hanno niunoìma firfifcono in 
unamedefima rima due uerfiu uiciwffime pofcia queWaU 
tre-, che in due uerfi rotti finifcono-.a^ tante piu uicine an» 
chora ^ quelle & quefie ; quanto effe m piu uerfi interi . 
tT* in piu rotti finif -ono fin^a tramiffione diottra rima* 
Quantunque non contenti de uerfi rotti gliantichihuomì* . 
ni etiandio ne me-^ uerfi le trameteano-,^ ah uolte piti 
d^una ne traponeuano in un uerfi. Ritorno a dirui^che 
flit graue fuono rendono le rimepju lontane^Verchegra* 
uiffimofitono da quefia parte e quello delle SeflinC', in ■ 
quanto marauigliofa granita porge Ìl dimorare a fintirfi 
che alle rime fi rifponda primieramente perii fii uerfi 
primieri : poi quando per alcun meno, t!T quando per aU , 
cun piu , ordinatijfimamente la legger^ la natura della 
canone uariandonegluSenlia che il fornire te rime finta \ 
pre con quelle medefime noci genera dignità ^ grande^ , 
^ 9 qttafipenfiamo fdegnando la mendicatìone deh ria 
rqejtt altre uoci, con quelle uoà, che una uoibaprefi ftfha 
nopernoiiolteramenteperfiuerandolo incominciatol<fuck 
To menare afirqe. L e qualiparti di granita perche fiffixa,.,^ 
con alcuna piaceuolcTjjt me f colate-, ordino coluijcheprk 
mieramente a quejla maniera di uerfi diede firma, che do - •, 
ue le Jianxs fi toccano nella fine dejfuna incomincia» ■ 
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wWfi) deWaltrajla rimafòjjè uicinain due uerft,Ma qut^ 
fla medefimipkceuóle'^ct tuttaUia e graue j in quanto il 
ripofif che alla fine di ciafcuna jìanr^a è richiejìo sprinta 
che aWdltra fi pajfi^framette tra la cótinuata rima aìquato 
fjfOio , min uicina lajn ejjère , che fc ella in unajian» 
•Zjtmecicftma p continuajjc* Rendono adunque , come io 
dij]i)1epiu lontane rimexl jùono ^Iharmoniapiit graues 
pofio nondimeno tuttauolta , che conueneuole tempo aVa 
repetitione delle rime fi dia*Ckefeuo^ejìe noi 2VI*Hfrfo> 
le per queflo conto comporre una Canone , che haueffè 
le fue rime di moltijjmiuerftlonUne\uoi fcioglierejìe di 
lei ogni harmonia da quefio canto^non che uoila rendefte 
miniere, hfcruarv horaquejìa conueneuolex^a di tempo 
V orecchio piutojio di ciafeun che fcriue e bifigno che fia 
giudice ; che io ajpgnare alcuna férma regola ui cipojjà». 
Nondimeno egli ji può dire che non fia he ne generalmen- 
te ff ometter e piu chetre^o quattro-^ anchora cinque uer> ’ 
fi tra le rime j ma quejli tuttauia rade uolte^ìlche puedi 
che ojpruòil Petrarchatilqual poeta ft in quella canfoney 
che incomincia V erdi panni, tr apafsò quejlo ordme’,dcue ' 
ciafcuna rima e dalla [ua compagnia rima per fette uerfi * 
lontana i fi Vofjèruo egli marmighofamehte in tutte le aU ' 
tre:(^ quejla medefma é da credere, che egli compone • 
cop,piu per laf darne una fatta alla gutjà, cerne io ui drjjff ' 
molto ufata da Vrouenfxh rimatori, che per altro Nt diro \ 
io che egli non Tofferuafft in tutte le altre perciocché neh 
la Canone, Qual piu diuerfa ^iioua , f r uegga una foU 
rimalontana , che per quattro o anchora per cinque uer* 
fuhnqg diro io,che in tutta Verdi panni , efj'crc ufeito di 
queflo ordine di quefla in una fila rima jgj^gttegra* * 
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' ^ditquejìomeàejmo ordint dtìigentìlJìmamtnte datb^ 

' cjferuato in tutte le altre Cannoni fue* trattone tuttaudta 
ìe Ballate dette coft ^perche jieantauanód baUot nelle 
quali percioche Vultitna delle due rime de primi ’uerjt^ 
che da tutta la corona fi cantauano , iquali due , o tre^o il 
$niù vattro ejferefoleanOjftripeteua neWultimo di quelli 
chefi cantauano da un foto affine che fi cade jfe nel me» 
defimo Jùono-jhiuere non fi dee quel rijguardoy che io dh 
forey trattone le Sejline ; lequali fiate non debbono fitto 
quefta le^e t conciofiacofi che perdo che le rime in loro 
jempre fi^'pondono con quelle medefime uod; fi elle piu 
uicinefijfirojfim^a fallo generarebbono fiftidio , quanto 
bora fanno dignità ograndeX.K^*'Dl^ò medefimam^ d<U - 
Taltraparteiche la uicinita delle rime rende piaceuolez» 
\a tanto mag^ore-, quanto piu uidne fino tra fi effe rime* 
Onde auìenCjche le Can:(pni, che molti uerfi rotei hanno- 
horapiu uago gratiofi^t^ bora piu dolce Ct' piu foaue 

fitono rendono ; che queUe^chen hanno pochi: perdoche 
te rime piu uidne poffono ne uerfi rottiejfircjche negUn» 

■ teri * Sono di molti uerfi rotti alquante Carrcpni del Ve» 
trarchattra lequati due ne fono di piu chelt altre * Vone» 
te bora mente quanta uaghe^^a , quanta dolcerjji^ jy in, 
fimmaquantapiaceuoleTxa'einquefia: 

Chiare frefche^ dolci acquei i- - 

Oue le belle membra 
Vofi colei , che fòla a mepardonnat 
Gentil ramo ^oue piacque 
^ Con fijhir mi rimembra*} 

A lei di far al bel fianco colonna 
^erba fior -, che la gonna 
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SECONDO. 

Le^a^ra rìccuerfi 
ConVangeticoffno: 

Aerjkcrofirenoi 

Cu^ amor co begliocchiitcor m*ap(rpt 
Vate udientia infme 
Aie dolenti mie parole extreme* 

V*un uerforoHopiu in quello mede fimo tX numero ricor- 
dine di uerfi è la fòreUa di quejla can'^one nata con lei ai 
vn corpo* Ve^amo horajè maggior dolce^^a porge U 
verjò rotto deWuna/he deW altra lo intero* 
SelpenjierjChe mi^rugge^ 

Com*'e pungente ex [aldo, 

Coft uejhfje d*un color conforme» 

Tòrfe tal m*arde & fùggej 
C hauria parte del caldo, 

R defleriafi Amorfia doue hor dome* 
"MenfclitareiVorme 

Jorandemieipielafjit ^ 

Ter campagne nx per coUi ' 

yi-en fiocchi ad ognihor molli', v 

ArdendoleifChecomeunghiaccioJlalJì; 

Et non laf ia in me dramma, ^ 

Che non fìa fòcorx fiamma* 

^ dolce JùonoJì come uoi uedete U* Uercole qUo dì que -* 
fta rimapopa i due uicini uerfi l'uno rotto e Poltro ìtiero; ; 
Vate udientiainfeme 
Ale dolenti mie parole extreme* 

Uapiu dolce in ogni modo è il fuono di quef^altra-,délU 
^dleamenduei uerfi fin rotti', 

^ non lafcia in me dramma'. 
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Che non Jia fico I 

ìlche auiene per quefloi che ogni indugio ^ ogni dimopn I 
nelle cofe e naturalmente di granita inditio : laqual dime» | 
ra perdo che è maggiore nel uerfo int eroiche nel rottoyih I 

quanto piu grane reuedendolo men.piaceuole il lafcia f|jff * / 

re di queWaltro^ Et quefto ultimo termine f deUapixceuoi 
Umiche dal [nono delle rime può ueniretfe no in quarto 
fiu che due uerft porre uicini ft pojfono d’unamedejima 
rimaMjt di poco tuttauia et rade uolte pafjare fi può que» 
fio fegno\chela piaceuole^ non auilifca^Dijfi ultimo fer- 
mine perciocché non che piu dólcexjcaporgano i uerft^che 
te rime hanno piu uicinc-Ji come fino quelli, che le hanno 
nel me^ixp di lorotma efft fino oltre accio duri & ajperi, 
fipercheponendoft loferittore fitto coft rijlretta regola di 
rime non può fhre o lafdelta-fi la difpofnione delle uod a 
fuo modo-, ma conuiengli bene (pejfifiruire al bifigno t!/ i 
dUa necejjita della rima t & fi anchora perdo, che quello i .• 

eofiljfejjòripighamento di rime genera jlrepito piutojlo 
chejùono tp come dalla cattfine di Guido Caualcantt fi 
^uo comprenderebbe incominda cofiy 
Donna miprega^perch^io uogfio dire 
Dun^aeddentee che finente è firo-, 

"Et e ft altieroyche ft chiama A more» 
ìtqual modo rsr maniera di rime prefi Guido , & prefiro 
gli altri Thofehi da Vroueni(ali j comehierìfi dijfi i^che 
t tifar ano affai finente»! uggiÙa del tutte ilVetrarchaidico 
inquanto egli non pofigiamai due uicine rime net mert^Jt 
d'alcun fùo uerfo»Pofine alle uolte unatt^ quejla una qua' 
to egli la pofe piu di rado nelle fue cannoni j tanto e^i a 
quelle carrtb>ni giunfipiu digrada j ey meno ne diede a 
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tqnéWaltreineVe quali ella fi uede ejjcrepìu fouente: ficot 
mefiuedeinqucWobra, 


'MjOi non uo pu cantar ^com^iofolea» 

ajjepi 




Ijaqual cannone chi chiamajje per quefia cagione aìqitdtò 
dura-fi>rfi no errarehbe Jouerchio, Ma egli tale la fi accio 
trahendoneìola qualità della canzone t laquale egli prò* 
pojlo shauea ditejfiretutta diproucrhhfi come*usò di fa 
are a quel tempo.lqualiprouerbipofiiui in moltitudine ^ 
eofi a mifcbio non poffino non generare alcuna durex* 

X.a ajprexxa * Ma tornando alle due cannoni , che io 
dijfi del Petrarchajft come elle fino per gli detti rifletti 
piaceuolijfime j coji pernii loro contrari e quell'altra del 
mede fimo poeta grauijjimat Laquale , quando io il leg^ 
gOy mi fuole parere fuori deWaltreyquaft Donna tra molte 
uergmvyo pure come R eina tra altre donne, non filo d'ho 

nefià ^ di dignità abondeuolejmaanchora di grddéxxd 

tir di magnifc^a ey di maefladaquaì cannone tutti ìfuoi 
uerfi da uno per fianca in fiori ha interii& le fl^efinó 
lunghe piu che dlalamaltrat ’ 

ì^el dolce tempo dela prima etadet 
Chenafceruideyt^ anchor qttafi inherba ' = 

Lafira uoglia,che per mio mal crebbe* 

"EtfinxafiUo alcuno chiuque di quefia cannone con quel* 
te due comperationefàra)eghfcorgeràageuolmente quan~ 
topoffàno a dar piaceuolexxu If rime de uerfi rotti j ?ir 
quelle de glinteri ad accreficeregrauità*. Et detto fin qui ^ 

ui fila del fhono * Horaa dire del Numero pafftamo faci' ' 

tore anchoraeffo di quefie parti, in quanto per lui fi può; 
che non è poco , ìlqual numero altro non è,che iltempoi 
(he alle fiUabe fi da o lungo , o brieue, bora per opera 


mero 
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• delle lettere, che fanno le ftUahei bora per cantone di^liae - 

fxunh • centi, che fi danno alle paroletet tale uolta ts'per Vm cOi 

to ^perValtro» Et prima ragionando degliaccentidin 
I di toro non m^io qneUe cotante cofe, che ne dicono i Qre * 

ci piti aUa loro lingua richiefle,che aUa nofira»Ma dico 
1 Umente quefio’,che nel uoflro Volgare in ciajcnna ucce è 

f lunga fimpre quella fillaba,a cut e^t ftanno fopraiti^ hrie% 

ni tutte quelle, alle quali ejji precedonoi fi fino nella torà 
intera qualità fórma lafciathlchenon auien toro o nel 
I Greco idioma, a nel latino^Onde nafce, chela loro giaci- 

tura piu in un luogo che in un'altro molto pone, 0“ molta 
Uuao digrauita,o di piaceuole^^a, & neuaprofa 0 nel 
uerfi^ laqual giaciturai peto che ella uno di tre luoghi pto* 

U hauere nelle uocv,0 quefii fino l’ultima fiUaha, 0 tape- 
nultma-jO quella che fia alL penultima innan^itconciojùt 
• cojh chepiu che tre fiUabe non ifianno fitfuno accento co- 
munementeiquando fi pone [opra le fiUabe, che aUepenul- 
tim e fina precedentifiUa porge alle uoci leggere:(g^a pcio„ 
(he come io diffifieui fimpre fino le due fiUabe, a cui ella 
f dinanzi: ondela uoct di neceffita ne diuiene fdruccioh- 
■ frollando cade neU' ultima fillaba',eUa acquijla loro pefi 
all oncontro perdo , che giunto che all'accento e iljuonoi 
e^i quitti fi firma',0 come fi caduto uifòjfc, non fi nern 
leua altramente,, Et intanto fino quefie giaciture Tuna leg - 
giefa et V altra poderofi-, che qual tiolta elle tengono ghuh 
timi loro luoghi nel uerfi;if uerfi della primiera crefee dai 
. - glialtri dpuna jjUaha,0 e di dodici fimpre i che le ultime 

due fidabeper la giacitura deWaccento finojileg^er(',che 
dire fipuojchein luogo d'unagiufla fi riceuanot 
Q /4 non compiè di tal confitto renderei 

0 quello 
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(^Ho ieltattra Coltro canto d^una JìUaha minore dé 
regolati e fimprCj ^piu che dieci hauere non nepuot , 
Hcbe e fegno , che ilpefo delk fllaba^ a cui egli foprajìdj è 
untojche ella bafla ts; fi pigliaper due, 

Con effe nn colpo per la man d*Artu* 

^temperata giacitura eir di quefii due Jlrenti libera, opift 
lofio mexj^ana tta cjfièpcfcia quella, che alle penultime fi 
]pon foprai& talhora grauita dona alle uod,quàdo elle di 
uocali er di confonmU a do fitte accende fino ripieneiCT 
talhora piaceuolezj^a^ locando & di cófonanti et di uocali 
0 fono ignude i^pouere molto, o di quelle di loro, che aUa 
fiaceuolezj^a firuono,a bafid^a coperteci uefiite^Qjtefia 
per lo detto teper amento fuo anchora che eUa molte uolte 
una appxeffQ altra fi ponga ^ufifv, no perdo fatiajquado 
pitta uolta altri no habbia le carte prefi a fcriuerc eir emp 
piere di quefiafila maniera d'accento, & no d' altrada do - 
uele due deW ultima t!X deWinnaxi penultima fiUaba age^ 
uolmetefafiidifcono tS" fatieuqli fino molto-, et ilpiu deUe 
polte leuano jsr to^iono dipiaceuole'f^ et digrauità$ 
fepofie no fino con rifilar do Et do dico per quefio-, che 
effe medefime qudto fixonuiene cofiderate t^pofie mafi 
fmamtteVuna di loro tra mo^te uocigraui,ti^ quefia è la 
fdrucciolofi-,&^ altra tra molte uocipiaceuolì,poffono ae~ 
crefeete (dema uolta quello, che elle [cotono naturai mhe 
feemare» Chejt come le medicine, quantuque elle ucnen» 
pano,pure a tepo tst co mifura date ^ouano » ^oue altra» 
menteprefe nuocono,&-Jpeffo uccidono altrui * t3‘ molti 
piu fino itepì, ne quali eue nociue effere fi ritrouerebbo» 
fiojé fipigliaficrojcheglialtrhcofiquefie due giaciture de 
.^actetì-, anchora che diUronatura eie mìlto piuaccocit 


LIBRO 

fièno d ìettdrprojittOiche a damejnondimeno alcuna uoluà 
neUaloro fiatone ufate danno grauita decrescono 

paceuole^.Vonderoft oltre a quejlo (empre fino diacci- 
ti jchecuoprono le noci ^unalììlahatilcbe da quejlapartt 
fi può uedertjche ejji pofìi nella fine deluerfi quello ado- 
forano jche io dijjjjche fanno gliaccenti pojh neÌPultima fil- 
tuba deUauocfjquando la uoce nella fine deluerfi fi fiat 
ciò e che bajìano ey fir nono per duefiUabe, ^ 

Qttantopojfirniffietrojf^^filmiflo* 

Ict fi in Dante fi leg^ queflo uerfi j che ha Tultima uoce 
duna fiUaha^& nondimeno iluerfi 'e d^undici fillabeg 
Et piu d'un me7js> di trauerfo non ci hot 
è do per quefioj che non fi da V accento a luttìma fiVahas 
an’^file toglie ie^lafidalilei aVacceruo della pemdtù 
ma i er cofìfi manda fiori quefie tre ucci NON C I 
'Ha : tome fi ellefiffiro una fila noceto comefimandan 
fiori ONCIA et S C OH Cl A j che finole altre 
due compagne itoci di quefia rima . Sono tuttauólta que* 
fii accenti piu ^ menoponderofi 5 ficondo che piu 0 me* 
no lettere fanno le loro noci , tir piu in fi piene 0 non piet 
ne a quefia gufi pofle a quelC altra » P accolte hora 
-quejle maniere di giacitura ueggiamofinel nero cofie^ 
come io dico, Ma delle due prima dette ; do è della giof- 
dtura,rhe Jòpra quella fiUaba fla^ che alla penultima è di* 
O^anTJidT di quella che fla [opra Vultima ; ir anchoraài 
• quelPaltra/he alle uocid'una ftVahafi ponfepra- hajle* 
noie ejfimpio danno fi come io dijjì , quelli uerfi^ chtnoi 
Sdruccioli per quefio rifpetto chiamiamo} queglialtriy 

a quali danno fine quefie due maniere di giacitura pofie 
i neWuìtima fillaba 5 0 nelle uoddipiufiUabe , pi» quelle 
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^um fila t ìquah non fonogiamai dipht <he ài àieciftft 
labCy^er lo pefi che aecrefce loro l'accento , come àetp 

iot Ra^oniamo adunque dfquell'altra, che alle penulth 
rnejìa [opra . V oUe il Boccaccio firuar granita in quèfìo 
cominciamento delle fue No«e?/f, Humana cofa e Vhauet 
re compajfione aglia-flmi , Perche e^i prefi ucci di qua*, 
lita jchehauejfirogliacccnti ne>ta penultima per lopiu» 
laqual cofifice il dettoprincipio tutto grane ripàfito^ 

Che fi egli hauejfi prefi ucci ; che hauejfiro gliàccenti 
nella innanxi penultima t ft come farebbe flato H dire, 
"Debita cofa e Vejfire compajfioneuole a mifirittlnume> 
ro di quella finten^ tutta farebbe fiato men grane 
non harebbe compiutamente quelloadoperato, che fi cera 
rana ^Ptfiuorremo anchora fin^àhuar uia alcuna uo* 
ce mutar dihrofilamente V ordine ^ ilquée mutato con* 
uiene che fi muti lfirdine de gliàccenti altrefi ,(^ doa 
«e dicono Humana cofiiPhauere compajftone a gliafi 
flitti dire cofi , Vhauere compaffme a ^iafflitti hu» 
mana cofa e l anchora piu chiaro fi uedra, quanto mu* 
tamento fanno pochiffimi accenti piu aduna Uia pofii 
che ad altra nelle fcntture . Volle tl medefimó corri* 
fofitore uerjàr dclce^^a in quefie parole di Gifmonda 
fopràH cuore del fuo morto Guìfcar4o ragionate , O 
molto amato cuore o^i mio ufficio uerfo teefirnitoe 
ne piu altro mi reflaa fare ,fi non di uenire con la mia 
■ anima a fare alla tua compagnia ♦ Perche e^i prefi 
mede firn, mente ucci j che nelle penultime loro fillabe 
gliaccentihauejjcro per la gran parte » quelle ordino 

nella rnamerajchepiugiouarpotejfi atrame quello effet» 
to , che ad ejfi metxea ben che fi trahcjfi * Lcquali ucci 

F a 
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Jè in Itoci Coltri dccmifi muttrinm y& 

O molto amato cuoreogni miouffipo^noidnemofìfuem - 
Utratijftmo cuoreciafcun douarnoflrot o purtfefimuter<t 
di loro folamcnte l'or dine .graffi cojì Ogni ufficia 

mio 0 cuore molto amato è fornito uetjò teme étro mi r e% 
ffa a fare piujjè nodi uenire a fare compagnia con U m id. 
dJTanimatuattanta differen^potrannoperauentura que^ 
fie uoci dolci pigliare^quanta quelle grani per lo mutami^ 
tOjche io dijji , hanno pigiata.* Ne quali mutamenti ben* 
thè dire ftpoffd che ladifpoftione delle uocianchorotper 
altra cagione che per quella de gliactehti conjiderattadl» 
quanto ua^ia a generar la d^arute^ia , che ejferefiue* 
denelcofi porgere crprononciare effe uochnondimeno t 
da [opere , che a comperation di quello degUaccenti ogni 
altro ri ff etto epocot concioffa coft che efft danno il conct^ 
to a tuttele uoci^l'harmonia^tlche a direi tanto jquate-- 
to [irebbe dare a corpi loffirito^ V anima » Laqual cojk 
fe nelleprofi tanto può , quanto puede potere'/noltopiu è 
da dire che ella pojjàneluerfotnel quale il [ùono.O' fhat- 
fnoniauie piu naturale improprio & conueniente luogo . . 
hanno fempre,cheneUeproJe*,VercÌQcheleprofejCome. che 
elle me^io jliano a quejlaguifa ordinate, che a quella, eh 
letuttauoltaprofefonotdoueneluerfopuoffigliacc^iport 
re di modo', che egli no rimanepiu uerfoma diuienepro* 
fa 5 cir muta in tutto la fua natura di regolato in diffòluto 
cangìandofitcome firebbejé alcun diceffc,V oi,cKin rime 
jbarfe afcoltate il jùonot & Per far una fùa leggiadra uen - 
, dettato uer amente, Cbe^additapcr cofi mirrile’, fo* 

mighanthNe quali mutamenti rimanendo le uoci esr ' 

I mero delle fiàabe 'mteroy non rimane per tutto cip nefir» 
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Vh(f nt oiotìilcutio uerfo* qaeJlofernhtM aUra té» 

^ione adiuiene'j fe non pltr lo efferoun foto dtctnto tettato 
det fuo luogo in tfftuerfì, i ty do èdetlaquarta o detlafi* 
fla Jiltaha in quelli della dedma in quèjlo*Che condo 
fta cofa che a firmare il uerfineceffariamente fi ricchieg» 
giacche nella quarta, o nétta fifia, & nella dedma fitlaba 
frano fempregliaccenth Ogni Uoìtache qttalunque 
na di quefe duepofiturenon^ìha-j quello nonépiuuer$ 
fo'jcotnuquepoifijiiano le<dtréfillahe* Et quefio detto fia 
non menò dei uerfi rotto^the deTlointero ; in quanto 
capeuole ne puoéjfere*Sono adunque M* HércoleqtKjH 
rifguìrdi no foto a grada', ma anchòra a nccefftta deluerr 
fo* A gratia potranno apprèjfo effire tutti queglialtrì 5 de 
quali s^ 'e ragionato fopra le profeidelte quali pigliando^ 
gli, quando uifia meJliero,ualereuenepotreteMapajfut ~ 
tno hoggimai a dire dehempo‘,cheleteneregenerano ho9 
ralungofiora brieue nelle fllabeSche ageuolmente fit pò» 
trafdre^ AÌlhota dijfe lo Stro^:(a, Deh fe egli non u^é gra - 
ue M^Vederigo, prima chea dire d'altro ualichiate, f^e— 
mi ehiaroìcome dofia,che detto haUete, thecomunemen» 
te non fianno fott*uno accento piu che tre fiVabetì^on ifiai - 
no elleno [od* un fóto accento quattro fillahe in quefieuo» 
€Ì,Ud^itano, Germinano, Términano, Considerano^ t!T ift 
fmiliiStanno/iJpofe M,Federigò;manon comunemente^ 
Noi comunemente ojpruìamo attrefi , come offeruano i 
Cren & Latini, il non pone piU che tre fillahe Jcttoi’lgo» 
uerno d un fole accento*^ il iterò, eheperdochegliaccen • 
ri appo noi non pojfino foprafitlaha , che hricuefia/jfir 
fojìijcomepofifcnoappoloroit!^ fepofiiuifono, U fimnò 
tunga-jcomeficero in quel uerfo del Varadifo, 
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ì^euoto Quinto j^ojjòattfifp^ììcot "V. 

tr come fictro neUa uoce P I E't A qi4aft da tuttì i tua» 
ni amicH poeti alcuni uoìta co fi detta in ucce di P I & 
T A "tuedero i nojìri huomini ,• che motto men male era 
ordinare jche in quefteuocijche uoi ricordate, & nelle lof 
To fomiglianti fuoncedejfe , che quattro fillahe douejfcro 
d'uno accento contentarli ^che non era una fiUaba natura» 
ìtffimamente krieue mutare in lungatcome farebbe a dire 
Balitanojttr 'Verminanoulchejhre bi fognerebbe* Nf fola» 
mente quattro fiDabe j ma cinque anchorapare alle uolte 
che fate ftano paghe d'unfclo acchoifi come in quefa u& - 
ce Siammene,!^ in queji* altra Vortdndofinela , che diffè 
U Boccaccio t Etfeegli queflo negaffe^ ficuramcntegli dh 
te, che io fia fiata quella, che quefio u*habbia detto, tr sia» 
miuene doluta : ^ altroue , Verche portdndofinela il he» 
J^finTjt fòlio fir angolata Vhaurebbe, Ma do uiene di rct 
do* Vada adunque M*UercoleVuna hcentiaf^Tttna 
ageuoìe^perValtraittr t'unaper Taltrafirette^a , 
regola altre fu A Greci i^raL atini è concejfo porre ì lo» 
ro accenti fopra lunghe ^ fopra brkni fidabe ; ilche a noi 
è uietato* Sia adunque a nei concejfo da qtctfi'altro con» 
to quello, che loro fi uìeta-Jt poter commettere piu che tre 
fiUabe algouerno d un fèto accento» Bafii che non fé ne 
commette alcunalunga.jùori filamente quella , a cui egli 
fia fopra» Et come diffe M»Hercole ^ non fe ne commette 
alcuna lunga t Qjtando io dico ,Vccidonfi, Eertjconji $ 
non fino lunghe in quefie ucci delle fillahe ; a cui^i ac* 
centi fino dinan'^i non fanno fipra i Seno M. Uerco» 

U,rijpofe M»Eederigo,maper nofira cagione , non per lot 
ro natura-, concio fa cojà che naturalmttejìdourebhe dire 
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VccidorioJtjVerìfeonqlizihhe perdo che dicendo non 
pecca \ ha mìutott(jcin^ che non fi pecchi anchcra no*l 
dicendoypi^iando come brieue quella fidahajche nel uero 
i hrieue , quando la uoce è naturale t!T intera. Laquale 
ufan^a tanto hapotuto^cbe anchora quando un 'altra fiVa 
ha s'ag^iugne a quejìe uocifVcc{donJène,Iertfconfene;el9 
la coft fi piglia per hrieuejcome fà^quando fieno tali, quali 
uoi hauete ricordato,Liora uenendo al tempo, che le lettea 
re danno alle uocU'e da Jàpere,che tanto magnar granita 
rendono le ftUabe^quando elle piu lungo tempo hanno m 
fie per quefio contoulcheauieneiqualhora piu uocali o pia 
confinati entrano in ciaficuna fiUahat Tutto che la moltitie- 
dine delle uocali menojf>atioJà/ia;che quella delle co fina» 
ti, et oltre accio poco riceuuta dalle profie, Vd uerfio e élla 
propria er domefiichijfima:^ fiauui bora pernia di me» 
ficolamento hora di diuertimentotfì come nelle dueprimé 
fiìilahe fiiuede fiate di quefio uerfio detto da noi altre uolttf 
Voich^aficoUatei 

et quando perVun modo per V altro tìlche neHa fiflà 

di quejl^altro ha luogo , 

D» quei (òfpiriyondio nutriua il core, 
la doue la moltitudine delle confinanti è fpatiofijfi» 
ma iti!)' entra oltre accio non meno nelle profie, che net 
uerfio. Perche uolertdo il boccaccio render graue, quan* 
to jtpotea ilpittquel principio delle fiue NoueUe , che io 
tejìè ui recitai j poficia che egli per alquante uoci hehhe là 
granita con^iaccenti tr con la maniera delle uocali fifa* 
merde cercata.Humana cofa'eVhauerefit la cercò edipee 
alquante altre etiartdio con te conjònanti riempiendo eJT* 
rinfir'^ndo leJillahe,Q)mpofitione aghafflittùìlche jète 

• _L • • •* • 
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mtàtfmmenté ìt Vetrarcloapure nel méJeJmopmc^fà 
delle carr^nni, V oi ch^af coìtene -j no filme?fte con alte uo» 
cali, ma anchcracon quantità di ttocah di confinati acn 

quifiandoaUe uoci granita t^grandt^a, Btquejlo media 
■ fimo acquifio tanto piu adopera; quanto le confinanti, cht 
empionole fiUabe,jbno ^ in nttmerofiu fpejjè {jr in fjjh 
rito piu piene, Vercioche piu grane fuono hain fi quefla 
noce Defiro,cbe quejl^attra Vetroii^ piu ma^ifeo Io 
dell dire Cdpo;che o Caldo o Cajfi dìc^dojt no fi rendè - 
ra'lEt cofi delle altre parti fi potrà diré della grauìtap le 
altre po ffi tutte delle éonfonantì difiorr^do tJ^auertidom 
Vijfiin che modo il numero diuien grane pér cagione dot 
tepojche l e lettere danno alle fillahetty prima detto hauea 
in qual modo egli grane diUeniua p cacone di quel tepo, 
che giacerti dono alle uocKUora dico,chefomma nltì» 

ma granita e;quddo ciascuna fidaba ha in fi luna tr VaU 
tra di quelle partitikhe fiuede ejfire per alquante fiUabé 
in molti luoghi tma troppo piu in quejìo uerfi,che in dak 
no altro che ioleggefi giamai; 

Tior yfrond ' , herh^ j omhr ^ , antr^ , ortd ^ , aure fiauli 
"Et per direanchora di quefio mede fimo acquifio di gratd - 
tapiuinnai^i’jdico che come che egli molto adoperi 
le profi,<(y neUe altre parti del uerfi ; pure egh molto pm 
adopera ^ può nelle rimettequah marauighofi granita at - 
crefeono al poema ; quando hanno la prima fitUba dipnà 
confinanti ripiena-come hanno in quejli uerfit 
Mentre chéT, cor dagliamoròfi uermì 
EuconlùmatOjé^nftmmaamorofiiarfi} 

Vi uaga ferale uefiigiajparfi 

Cercai per poggi feUtari ^tnk • ‘ . * 
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£( hébhì ardir cantando di doler mi 
V^amor^dileifCbefidura mi*apparj(t 
MaVingegno&k rime erano [carfi .f- 

ìnqueUaetateapenJìernouie^Tufirmh >. .t*. 

ìQuel fòco èfpentOfé ì copre un piciol marnuK i 
Che f( coUempofòjfe ito auan^ndo, .w*» 

Com egia in àltrtjwfino alla u ecckie'^i 
t)irimearmatOyOnd‘hoggirnid:jàrmOy ’ 

Conjld canuto haurei fatto parlando ' <" 

Romper le pietre ^pianger di dolceT^ 

5Mo» popone cofi Uuocahtquantunque anchora di toro ìi * 
re fi può yche elle no ijìannopercìo del tutto ftnTjt epa néi^ 
ìe timei conciofia ccjàche alquanto piu in ógni modepieè 
na fi finte ejfire quélìauocè SuoinéVa rimayche quefl^ah 
trapoi'yer Mieiyche Lèh& cofi deì^ altre» Refterebhemi 
hora M»Hercoìey dottò chesi^è deWuna parte ahafiarr^a^ 
il diruì mèdefimàmente déìdaltratt; mojlrarvì^che fi co* 
me lafpefjei^a dellelettere actrefee alle ucci grauita^ tò- 
fi la rarità porge loro piaceuòh'{‘^afi io non ijiimajfiyché 
uoi dalle dette tefe fen^ altro ragionarne fepra il compri^ 
defie a hafianxa>fiemando con quelle médefime tegole a 
quejlo fine,con lequah figìugne xd‘ crefeè a quetl^<dtroiiÌ 
ohe chiude eir copie, tutta lapri^a & ualore dèi numero^ 
Virò adunque deUa ter'fa caufa generate dnchtr tei in cò - 
mune le ditte due parti richiefìe allo fcriuer bene: étcìdè 
la Varktione,ncnper altro ritrouatafi non per fuggir etd 
fatietà;deUaqUale ciauertidian-{_i'M*Carlo: che et fi tiòh • 
folamente le non ree cofiyOpure le buone j ma anchóra té 
huoniffime uerfo dife^ difctteuolijfme fiejfi uolte ejfiet 
re afnjiidiojt^ alToncontro le nonbtme alcuna fiatai 
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te fji>rexx.^eHenìre ingrado* Perlaqudl cofa et nttcereaiUé 
Ugrauita dopo molte noci di piene t>r d'altre lettere è da 
porne alcuna dikajfct;; appreso molte rime tra 

filoniane una uic\na meglio rijpondera',cke altre dirptel^ 
li medejìmaguifa non fir annoi ^ tra molti accenti , che 
facciano nelle penultime ftlUbefidee uedere di recarne 
alcuno ^ebe aW ultima et alla innanxj penultima jliafipr a* 
tsr in me\t,o di molte ftiìabe lunghiljime fr ametterne ah 
quante corte giugne gratta et adornamento* Btcoft d'altro 
canto nel cercare la piaceuoleTx^ non è bene tutte le pars 
tijche la ci rapprefintano girfipernoi fimpre finx,a alcun 
hrieue mefcolamento deU'altre cercando affettando*^ 
Verciochela doue al lettore conia nofira fatica diletto prò - 
cacciamo', fiu*entrando per la continuatione hor una udita 
hor dira la [meta , ne nafee apoco apoco , aìlignauifi 
il fnjliÒ effetto contrario del noftro dipo* Ne pure in que» 
fte cofijche io ragionato u'ho,ma in quelle ancbora,che ci 
ragionò il Bembo^è dafchifnre lafatìeta il piu che fi può, . 
tX il fàjlidio* Percioche cr nella [delta delle uoci tra quet^r 
le di loro ifquifitijfimamente cercate uederne una tolta di 
met^Tio il popolo jet tra le popolari un altra reeatauì quafi. 
da figgi di Re jet frale noflre una firanierajCt una antica 
tra le moderne ^o nuoua tra le ufàte,non fi può dire quane i 
torijùeglidlcunauolta^ fodiffacciaVanimo di chi leggete 
tr cofi un altra un poco afferà tra molte dilicate , «ir tra 
molte rffonanti una chetalo aUo'ncStro* Bt nel difforre mi- 
defimamente delle uoci n inna delle otto parti del parlare, 
ninno ordine di loro, ninna maniera ^ figura del direufi - 
are perpetuamente fi couiene et in ogni cantOima bora ìffri - 
mere alcuna cofi per le fine proprie uocifforaper alcun gfi - 
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ro di parche fa hto^ojiy quefli medejimio altri horé 

dì m^e memhra'comporreyhora dipochUetquefte meni- 
hra bora ueloci formare, horatar de Jjora ìu^he,hora hrie- 
Hhtsr in tanto inciafcuna maniera di componimenti 
gir fi deeU jàtieta y che quejio médefìmofugg mento e da 
uedere che non fàtii)& neWufare uarietà non s uft conth 
nuatme.Oltra che fono ettandio di cpteUe cofèìlequah ua - 
Tiare non fi p&jjònoifi come fono alarne maniere dì poemi 
dì quella rime compojìì,che io regolate chiamaitccnciofia 
€o(à che Hon poteua Bante fuggire la continuatìone deVe 
feteterxerime-.fi come non pojjonoi Latini, iqualìheroica^ 
mente fermano figure che di fi piedi non fiano tutti i lof 
ro uerfi ugudmenteMa quefe cofe tuttauolta fcnopochei 
doue q»ette,chefipoffono eir debbono uariare^feno infini- 
te, Perlaqual cojà ne di tutte quelle , deìlequali e capcuole 
il uerfo;ne di quelle tutte, che nelle projc truouano InogOy 
recarli può particolare teJlimonid'^a;chi tutto di ragionat 
re dì nuW altro non uolefi.Bene fi può quejlo dire-, che di 
quelle Ja uariatione deUequah nelle profepuo capere gran 
maeflrofùa fugamela fatictà il Boccaccio nelle fle^09 
uelleiilquate hauendo a far ìcr cento proemi, in modo tat- 
tici uario;(he gratiojò diletto danno a chi gliafcàltat fen» 
%a che in tanti finimenti tir rientramentì di ragionari tra 
dieci per jone fitti fchìfitreilfajlidio non fu poco* Madel-^ 
la uarietà jche può entrare nel uerfò, quanto ne fia fiato di* 
Ììgenteil Petrarchi;eflimare piu tofo fi può-, che ijf'rimei 
re bafleuolmentetilquale d'un foìo fuggetto et materia tate 
carr^oni cÒponendo,hora con una maniera dì rimarle, bo- 
ra con un* altra-, et uer fi bora inter ì, et quado rotti-, et rime 
quando uicineM quando lontane-, et in mille altri modi di ' 
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uanrtti tanto fece tanto adoperò}che non che fatìeta né 

nafca^ma egli non è in tutteìoro parte akuna^aquaU con 
difio (ir con auidita di leggere anchora piu dltra non ci 
ìafic 'u \ja:pi<H cofa maggiormente apparijce in quelle parti 
deUe fue can^onn nelle quali egli^iu can'^nicompofe de 
' dltuni particella articolo del fuo fuggettot ilche eglifè^ 
ce piu uolte^ne pure con le piu corte carì^nnarf{i anche* 
ra con le lunghijjìme ifi come fino quelle tre degtiocchii 
ìequali egli uariando andò in cofi marauigliofi modi ; che 
quanto piu fi legge di loro ttrfi elegge , tanto altri piu dì 
leggerle di rileggerle diuien uagottp' cóme fino quelle 

duepiaceuóUjfime , delle quali poca bora fhuì ragionaig 
^ercioche ejlimando egli che ta loropiaceuolexfila raccoh 
ta per gli molti uerfi rotti potejfi auilireieglì alquante JiS- 
^e figuenti peonie rime acconck a generar jrauHaiiè 
alla primiera t ir quefia medefima grauita affine che non 
fòjfi troppa, temperò con un'altra flan^ tutta di rime pia- 
■ ceuolt tcfjùta aUo'ncontro^'Nel rimanente poi di quefia c $ - 
^pne ir in tutta V altra ir aU'une rime all altre per 

ciafiuna fianca dando parte fuggì non filamente ìatropt 
papiaceuole7g:(ayO la troppa grauitaymaanebora latrop*- 
pa diligenza del fùgirle. Somigliante cura pofi molte uoh 
te etiandio in un filo uerfifi come pofi in quello^ che io ^ 
grauijfimoui recitai, 

fior/rondi, berle, ombre^antrìyonde, aure foauU 
Conciopa cofii che conofeendo egli che fi il uerfi tutto fi 
fòrniua con uoci&per conto delle uocali,tp‘ per coto dtì^ 
le confinanti, ir per conto de gliaccenti pieno digrauittg 
neìlaguifa, nella quale ejjò era piu che mexjp teffuto ; po» 
teuala grauita uenire altrui parendo troppo cercata 
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4^ttUta,&^cn<rarfeneU fitietai€gh to fórni con quejl 4 

^ocCySoauii^ifnafmzii fitto dipùceuoicT^ytiX^^rameTr^ 

te tdlejquale di tei e il fentimento*^ a qjla fmeuolex ^4 ^ 

tuttduoltapajjhcon un'altra uoce inparte grane et in par^ 
tepìaceuokjper no paffir daW uno alV altro flremofen'^ 
fne7^*lqnaliauertimentì come che paiano hauutifopra 
leggere minute cofe-, pure fono tafiiche raccolti molto 

adopano, fi comeuedete» Votrebbejt a quejìe tre parti M*> 

"Hercole,che io trafcorjèu'hopiu tojìo che raccontate ,al • | 

Suono, allumerò jdlla ^ariatione generatile due,dicoU 
Granita et la Viacenole^^jche empiono il bene fcrinere- 
aggingnereanchora de laltre accode a qflo mede fmo fine ^ 

fi come fine il'Decoroetla'Perfnaftone*Cocioftacofa che ^ { 

4afernare 'e il decoro de ^ifliliyOCÓnenenoleTX’^^^^piu 

(ìpiaccia di nomare quefla uirtu^metre d'effere o grani o 
fiaceuoU cerchiamo nelle jcritture,o perauenturaVuno et 
Valtrotquando finede che ageuolmete procacciado lagrat 
uUapajfire Jipnopin óltraentrado neH^anJlerita dello'fli- 
letilche naf :e inganandoci la nicinita et la fomì^id-ra,cke 
hauerefoglionq i principii delnitio cogli fremi deUa nirt 
tù pigliddo quelle noci p honefle^che fino roi^jt^X p grd - • . 
di le iguane, 9!^ppiene di dignità lefincre,&‘ p magnifi 
che lepopofiEt inoltra parte cercandola piacenole:t^a 
puojjìtrafcorrere fendere al dijfoln-o crededo q^uelle 
uocigratiofe effcre,che ridiente fino/t le imbellettate ttas 
ghe,etle inftepìde dólci,etle jlrideuoli foanu Leqnaliper^ y 

che tutte et le altre, che aggmgnere a qfeftpuofiggire. fi 
débbono,taxtdtopinanchora dtligentem^e^quantopiu et- 
Zeno fitto jhetie di nìrtà cifi parano dighuarci 

^rometteao^ci mocono mag^ormcte affile doci j^rouedut 
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d*Ne e U Verfùajìone meno che quejlo "Decoro, da Hfidè^ 
rare esr da procacciare a^ifcrmorh fm^laqualepojjò* 
no bene hanerlnogo ^ lagrauita &• lapkceuole^icoi 
cioftacofa che moltefcntturefiueggonojche nomacano di 
quejìepth ìequalt no hanno pofcia queUafirxst,t^ quella 
uirtu^chepfuxde-jjna elle fono poco meno che nane , er in- 
darno /adoperano ; fe anchora qjla raphrice de gitani mi 
di chiafcoltayeffe no hanno dal lor cato* Laquale a dijfè> 
gnarui tr <a dimojìrartii bene compiutamete quale tst 
chente ejbijògnercbbetutte qUe cefi raccogliere , che del* 
Vane decorare fi fcriuonotchefono come fapete moluffu 
metpcioche tutta qUaartealtràn5/infigna,etad altro fU 
nenó/adopa,cheaperfuadere^ Mrffo no dico bora per* 
fuaftone ingenerale cr »« uniuerfo : ma dico qlla occulta 
uirtUyChe in ogni noce dmorado comuòue altrui ad affi»' 
tìre acio che egli legge , procacciata piu tofio dal ^ di ciò 
dello fcrittorCj che dall’artificio de maefiru Cociofiaccfi 
che nófimpre ha colui, che ferine Jla regola deWarteinfte» 
me con U pena in mano*Ne fa mefiieroaltrcftin ciafeuna 
uocefèrmarfi a coftderarefe la riceuc Vane , o no riceue^ 
Cr fpetialm^e nelle profitil capo delle quali molto pinTar- 
go sr [patio fo eir libero è ; che qd> del uerfo, Olfra cheje 
ne ritarderebbe ts' intiepidirebbe il calore del coponetet 
ilqtiale fpejfeuolte no paté dimoraMa henepuofimpreet 
ad ogni minuta pte lo feritrore adopxre ilgiudic{o,t^ fin^ 
tire tuttauia fmuedo et coponedofe queUauoce o quelVal- 
tra, quello 0 quel/ altro mebro deìlafcrittura naie a pfitct* 
dere do che egli fcnue,Qj{ejlafi>r:^a & qjla uirtu partii 
colare di pfuader e dico M. Hercóle che e grademente ri* 
chiefia ct* alle graui tst alle piaceuoh fcrttture: ne può ab- 
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tHiutneramke grafie o ueramete piacevole e jfere fèrrea ef» 
pu9erche recido le molte parole inunuj quado fifiraper 
noUdargiudiao di due Scrittori, quale di loro piu ua^ 
^a,f^ quale menoi cóftderando aparte aparte il Suono, 
d l^umero}a Variationefi Decorojetuìtimametela Vera 
Jkajìone di ciafcun dt loroj quota piaceuole^^ et quaa 
ta grauitahahbiano generata ir jjpar[ap piloro cdponif 
menti jff^ cóle ptijche a raccolfe M. Carlo dello fctegHea 
re del dfj^orreprimadanoi medejimametecóff derate 

ponedoleipotremo pcuramete conoscere ir trarnela diff 
jèren:(a»Btgcìocì)e tutte quelle parti fino piu ahondeuoU 
nel boccaccio tir nelVetrarcha^ chein alcuno de glialtri 
fcrittori dì qjla lingua faggiuntoui anchara qUo che M, 
Carlo primieram'éte ci dtjje che ualeuaatrarne Hgìudif 
ciocche ejft fino i piu lodatiti di maggior grido’, cochhtf 
dere ut può h/t,CarIo da capo, che niunoaltro coft buono o 
projàtore o rimatore è M ♦ Hercole j come fino ejfu Che 
qudtuque del boccaccio fi pofjà dire, che egli nel ueroalcu - 
na uoùa moltoprudhefcrittore fiato no pat conciofiacofit 
che egli macajfe talhora digiudicio nellofiriuere no pure 
deUedtre ope,ma nel X^ecamercne anchorat nondimeno 
quelle parti del dettohbrofiequali egli poco giudiciofim^ - 
teprefea fcriuere, quelle medefme egli pure con buono et 
co leggiadro fttlefcrijfe tutieulche e qUo,che noi cerchiaa 
mo,Dtcoaduqtte di cofior dueun^altra uolta,che ejfi huof 
nijfimi fcrittori fino fipra tuttighaltri; ir infieme che la 
maniera dello fcriuere deprefinti Thofcani huomini cofi 
buona non è, come è/juella , nella quale fcrijfcrquefiiitt^ 
cofi fi uedera ejfcreifino aitato che u^ga fcrittore,cbe piu 
di loro habbia ne fuoi coponimetifiminate etjj^arfi le raa 
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kinitté coft * Taceuali M * tederigo dopo quefltparó^f 
ìauendo il fuo ragionm^ojòmitott:^ infteme co effe lui 
P ^(KCttano tutti ^icdtri « fc non che il Magnifico ueggendq 

^ • ognmolìarftchetodiffeySeaqueJìecojetutteiCheM^Ve» 

derigo tT* ti Bembo u*hanno raccolte /ifgturdo hauejpra 
tohro che uo^Àono M« Uercole fopra Dante ey fopra it 
Vetrarcha dargiudicio, quale è di loro miglior po^i ejji 
nofarebhono tra loro dtfcord(5i/t come fonoyCh^ quatti» 
que infinita fiq la moltitudine di quelli ^da quali moltopite 
i lodato M,frdcefcotnodmeno non fono pochi que^at» 
^rr,a quali Date piu fodisftt’^tratti^come io fiimo, dalla gra - 
m, * dez^a & uarieta del fuggetto piu che da altro *. nelj^ cp^dl 

fofi eJJif*ingdnano>Perciocheil fuggetto è ben queUo‘,cho 
fk ilpogrnifi puoUo almen fàre^o alto o humile o mettano 
t ^ fbletma buono in feono buono no giamaitcociofta copi 

{he può alcuno d*altijfimo fuggetto pigliare a fcriucrei&* 
pittauoltafcriuerein modo^che la cópofitione fi dira effer 
f w fiitieuolei^t Hif altro potrà materia humihjfima prò - 

jpenedpfi comporr? il poema di maniera -, che da ogniuno 
. . • • . f^Hpmjftmo uighijfimo fitra riputatotfi come fii riputato 

I . quello del SicilianoTheocritotiìquale di mat^iapafiora^ 

* ile & bajftjfma firiuedo è nodimeno molto piu in pre^o 
■ f t ' f' tir in riputatione fimpre fiato tra Greci, che nófitgiamai 
Lucano tra Latiniìtutto che e^i fifggetto reale et alti{ftmo. 
pponejfe ìnnd:r.ÌMS dica già tuttauia che u:i fuggetto pià 
(he un*4tro no pofid piacer e,Ma queflo rifpetto non e di 
rreceffitaidoue queglialtri,dequalì /è hoggi detto fono mot- 
tigiT ciajcunop fe neceffariijfimo a^ douerne ejfere il co» 
ponente lodato (p* pregato copiutamente^Qndeio torno a 
4ix?)CheJè^ihuominj co le regole de^B^bo et di M*Fe Je - 

rigo. ?IJà mina Jpro^ 


I 


i 


tF»' 

# 

pi 

é * 

%$» 

bfi 


‘4 

Tf;5 

<# 

xf 

wl> 


pt 

If^ 

w/« 

i9 

ifl»' 

11 


SECONDO* 49 

ejprmndJprogtjfcrHtorìjtfflJh^ehh d*un parere 
ùfcti ^ d^una openione in quejìo giudiào* A Vhora dijjè 
M‘ Hercdle,Se io quejli poeti Giuliano haueffi uedutì,cof 
me uoi hauete;mi crederei poter anchor io dire affermata - 
mente coft ejjèr uerojcomemi dite.Ma percìoche io di lo- 
roper adietro ninna ffen^a ho prefa jtato filo diro, che 
io mi credo che cefi fia jperffadendomì che errare non fi 
f offa per chiunque contanti tdiauertimenti gmdica^ 

ehenti fin quefli che fi fin detti ♦ co quali M ♦ Carlo fih 
moio chegiudicajjè M.Pietro uofiro fratello: del quale 
mififfien bora ; che effóndo egh^ M Paolo Canale da 
Roma ritornando et per ferrarapaff'andofcaualcatì alle 
mie cafig^ damep alcun di a rifiorare la fitica del carni - 
no fipratenutnti’jun giorno traglialtri urne a me ié Ccfmi - 
eojchein Ferrara, come fipetejdimora-, et tutti e tre nel^t 
ardino trouatocij che lentamente ff aliando ^ di cofidi* 
ìetteuoli ra^onando ci diportauamo', dopo i primi racco» 
glimenti fotti tra lorOjC^i et M,Pietto no fi come nelpro - 
eeffo del parlare a dire di Dante del Petrarchaperue» 

nerotnel quale ragonamento moflraua M»Pietro maraui - 
^iarficome ciofijfi^che il Cofmicoin uno de jùoi Sonei 
d Petraràl fecondo luogo haueffè dato nella poefuuNè 
qual materia molte cofifùrono da lor dette^rtr da»M,Pa 
lo anchora,che io non mi ricordotfe non inquanto al Cofi 
mito molto parea chefifindaffe fipra la magni ficen^a et 
empiei del figgettOideUe qudi horaGìuliano diceua^ 
ctsr fipra lo hauer Dante molta piu dottrina molte piti 

fcien\e per lo fico Poema ffarfiyche non ha M»francefco*> 
Quejìe cofi appunto fin qpeie , dijfi atlhora mio frate!» 
toffòprdlequatiprincipdlmhe fi firmano M* ììercoletut ' 
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ti quéUiyche di quefla openìon (òno* Mrf fi diré tl uérofi , 

dee tra noìtche non fo quello che io mi fncejfi fuor di qui^i 
quanto firebbe fiato piu lodeuoleyckeegti di meno alta CiT 
di meno ampia materia pofio fifojfia fcriuere , ey quel» 
ìafimprenel fuo mediocre fiato hauej^e fcriuendo con* 
tenuta ; che non e fiato coft larga cr coft magnifica pi^ 
gliandola ìafciar ft cadere molto fpejjo a fcriuere le haffif» 
fime le ttilijjìme cofit ^ quanto anchor firebbe egli 
miglior poetayche non é-,fi altro chepoetaparereaglihua - 
mini uoìuto non haueffe nelle fue rime* Che mentre che 
egli di ciaf cuna delle fitte arti cr della phihfiphia,t^ oh 
tre accio dittctte le Chrifiiane cofimaefiro ha uoluto mot 
ftrar d*efpre nel fuo poema’jegli men fcmmo tir meno per- 
fètto è fiato nella poefta* Conciofia cofi che aff.ne di poter I 

di qualunque cofi fcriuere^che ad animosi ueniua^quan - 
tunque poco acconcia mdlageuole a caper nel uerfii 
e^i molto Ipejfo bora le Latine uocifhor a le firaniereyche 
non fino fiate dalla Xhofcana riceuute ; bora le uecchie 
del tutto & tralafciate , borale non ufitet!^ , bora 
te immonde eir brutte jbora leduriffime ufindo,& aVo^n 
contro le pure gentili alcuna uolta mutando^ gua» 
ftando j & tdhora fin\a alcuna fcielta o regola da fi fin 
mandone ^ fingendone ha in maniera operato j che fi 
può la fua Comedia ^ufiamente raficmigltare ad un beh 
lo & fipatiofi campo di grano jche fa tutto d'auenc ey di 
lo^i d’herbe fieriìitsr dannofi mescolato: o ad alcuna 

non potata uite al fio ttmpodaqudle fi uede effire pofcia 
la fiate ft di figlie & di pampini tr di uiticci ripiena;cbe 
fi neoffendonole belle uue*ìo fen\a dubbio alcuno , dtjfi 
Io Stroz^aymiperjuado M* Carlo che coft fia^come uoi dh 
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U^pojhta chela tutti e tre uì ueg^in eia ejjère d-unapm 
ten%a»Btpure dianzi, quando M*^ederìgo ci recò le due 
comperationi de gli fcahioft j oltre che eie parutem*era» 
no alquanto ejfere dùhonoratamente dette j fi mipareua 
e^ianchorajcheuifijfe urumoce delle uofire^dico di que - 
fiacittajitinqueluerjby 
Va raga:^ ajpettato da Signor fi, 

Hel qudle)So,pare detto in uece di fiuo ,firfipwlicenti<i* 
fmente,che agraue t^T moderato poeta non s* appartiene^ 
AUe quali parole traponendofiil H^agnìfcOj^gh ’e henne - 
roydijfi 5 che deUe noci di quefia citta fiparfi Dante ^ fi» 
minò in piu luoghi della fua Comedia , che io non harei 
uoUttoijt come fino tantin& ^antolinicheegli difiè più 
uolte-jiy Yra in uece di Frate ,^Cqin uece di Cafi,f^ 
Polo.ty fimigliantù Ma quefia noce Sognar fi j che uoi 
credete M»Hercole che firn due j ella altro che una noce 
non è t ty oltre a quefio e Thof :ana tutta non V ink 

tiana in parte alcuna: (Quantunque ella hajfijfimauoce 
fta,& perpoco fidamente daluoìgo ufita , & perdo non 
meriteuole ddhauer luogo ne^iheroici componìmentuCO’^ 
me una uoce,dijfi M»HercokjO in qual modoi DiroUoui, 
rifiofi il Magnifico figuito in quefia maniera.Voi do» 
uete M. Hercoìefapereufin'^ della Thofeana effire con 
alquante cofi fitte uoci cogiugnere quefii pojfijfiui MIO^ 
TVO,S VO,w modo^chefinefiuno intero, trahendont 
tuttauia la lettera del me^^o do e la*l.^ la*Vdn quefia 
guifi,Signorjo SignSrto in luogo di Signor jùo tT Signor 
tuo',t3‘ Fra élmo in luogo diF ratei mio ', tJ Faremo eir 
Mdtrema in luogo di Fatre mio ^ Matre mìa ; eST Mo* 
£iema «y Móglieta , (y* alcuna uoha fi^iuSìto ; tat (ofi 
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^aìcunèdUr^tU quali noci tutti non p da f artìcolo , ma 
fi leua t che non diciamo Val Signorjò, o della Mogìietat 
ma Di Mog7i>«,ey Signorfotfi come dijjè Dante in quel 
ueijb-j& comeftlegge nelle NoueUe del Bocc,neUe quali 
egli ey SignSrto ?sr TAogìieUtpofepu ctuna uoltayet Wra 
telmo anchorat'Et dicouipiuche quejìeuociiufano ragion 
fiondo tutto di non foto nella Thof :ana^ma anchora in 
euna delle uiànan^e jue;che da noiprefo l hanno j er in 
Romaaltrejiiiir M>Federigo ledete hauer udite adVrhi^ 
no in bocca di quelle genti molte uolte> Coji èfiiuìianoydif ■> 
fi incontanente M»Ff if rf^o.Nr pwre quefle uoci folamen- 
tes'ufano tra que montijCome ditejcheuojìrefiano;madel^ 
V altre medefimamente t tra lequéi una uen*eloro coft in 
ufarP{a\the io ho alle uoltecreduto,che ella non fio uoflrat 
"Ecquefla e buaccio', che fi dice in uece di Tojìo: conciofia 
tofiychein Firem^ej ftcome io odo , eUahog^mai niente 
ptuf'ufàyO poco* Allequali parole il Magnifico coJi rijf>ofi> 
Egli non e dubbio M* Federigo che Allaccio uoce nojlra 
non fia tratta da Auacciareyche e Affrettar e jmolto antica 
etr dalle anticheThofcaneprofe ricordata motto fpefpji 
dalle quali pigliare Vhanno Dante t!7 H Boccaccio potm 
tacche Auacciare in luogo d* Affrettare piu uolte dijpro: 
Dalqualuerbo fife Auaccio uoce molto piu del uerfo^ che 
della profàtlaquale usò il medefmo Bocc*neUe fue ottone 
rime Je io non fino erratOjalquante uóltej^ Dante mede* 
fimo per la fia Comedia la [minò alenante dltre,Ne Tu* 
na diquefleuociyneV^dtrafiuedeche habbiauoluto ufire 
I! Fetrar,Main luogo d* Auacciare , che ad huopogli tee* 
tùuadiffi Auartf^rejuggend^labaffè-cjjtdel uocabolo, 
come io filmo , tP* in quefìo modo innal^andohy 


fi 


secondo. 

Si uedrem (htaro^oi , come fcueme 
Ver le cofe duhhiofc altri s^auamtjt* 

0 j^ure anchora, i.u?--} 

Et ben ché'lprimocol]^oaj^ro& mortale 
Vojjè da fe^per auan^ar fia imprefa 
Vna filetta di pietate haprefa- 
Laqual uoceuiòU Thofcana affai ffiejfo in qvejlopntis 
mento di mandare innanzi t^for mag^ore, nò guari dal 
fentimento d'Auacciare fcoftadolat conciofia cojà che chi» 
unque ^auan^a-,per quejlo fauan\a^ che eglii affetta 
fi foUecHapiu u6lte*ìAa tornando alla prima uoce kuac» 
cioj ella poco s'ufit hoggi nella patria mia , come uoi dite^ 
diuentttawlej fi come J'ogliono il piu delle cofe ,per la fua 
uecchie^^Vfifì uiepiu ne fuoi dintorrà^t^ ffiecialmtn» 
te in quel di Verugia: douele leuano tuttauiala prima 
lettera tr dicono V accio » tìauea cefi detto il "M-agnifcOf 
^ taceuafiuQuando lo Strot^a^che attentamente aj tolta» 
to thauea^diffe-, Beh fe il cielo Giuliano in nputatione O*, 
fiima la uofira lingua auatrtj di giorno in giorno t ^ uoa 
glio io incominciare a ragionar 1 hofcanamente da quefia 
uoce^che buono augurio mi da-^tnt in Jperan'^ami mette di 
nuouo actptifiotnon fate fofia cofit tofio nel raccontarci del ' 
te uoflreuocnma ditecene anchora taf fponetecene deWdi- 
trecche io nò ui potrei dire quoto diletto io piglio di qutf 
fli ragionamenti . Et che uolete uoi che io ut racconti piU 
oltra , rijpofi il Magnifico t No» hauete uot hoggi da MV 
Carlo tD“ da M Federigo udite molte cefi i St di uetojri» 
fpoft lo StroT ^ , che io ne ho molteudtte : leqiuali mipo» 
tramo anchora di molta utilità ejfereo nel giudicaregliat- 
triti còponimétifi io neleggeròpo nel mifurare imieifi tt 
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menetrattagìtero^amaì, Ua quelle eofe nondimeno fona 
miertìmentì generali j cheuaglionopìu a ben uolereufàre 
& mettere in opera la uojìralingua^ a chiapprefaTha ^ 
ìntendela j che ad appararla: ilche a me conuien fare 
debbo ualermene j che fono in efjà nuouo , come uedete*> 
Verlaqualcofaa mefirebbefcpra modo caroicheuoi perle 
jparti detuojìro Idioma dif correndo le particolari uoci di 
dafcuna^lequahfàluogo a douerfapere,penfiftedi rame* 
morarui di raccontarìemi * Io uoTéntieri do farei , in 

quanto ftpoteffe per mefiire, rijf>ofeil Magnifico-^epiu di 
jpatio a quej^ operami fijfe dato , che non è , Che come 
potete uedere il di hoggimai è Jlanchoz et piu tojlo^fnte» 
ri giorni farebbonoatale ragionamento richiefli^ chele 
hrieui bore* Ver quejlo non dee e^i rimanere j diffè mio 
V rateilo a quefle parole traponendofi ,cheaU. Hercole 
nonfifodisfacda, Etpofcia che egli fidano! hìeriato 
fcriuere uolgarmente inuitato ; conueneuolecofa eGàulia^ 
nOjche noi ninna fàticajche a quefio fine porti /ifig^amo¥ 
Vengafi domani anchor qui^^ tanto fipra do fi ragioni ^ 
quanto ad effògìouerat^ far a ingrado*V engafipure^dìfi 
Jeil Magnifico, i^ragionifijje ad ejjh cofi piacer tuttauoh 
ta con quefia conditione^che uoi M» Carlo ts‘ M» Vederti 
go m aiutate ; che io non uoglio dire altramente * A quejle 
parole rifpondendo i due che effi erano contenti di cefi 
fare ; quantunque fitpejjèro che aUui diloro aiuto non fàa 
tea mefiiero^ M ♦ Hercole aggiugnendo che effe ne fit» 
rebbe loro tenutograndemente ; tutti e tre infìeme ,fi cot 
me il di dinan'^ fatto baueano y dipartendoli Ufdaront^ 
tuia V rateilo* 
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^ Ve]ì<t òttajUciuaìfer le fue molte et ri 
u erede reliquie injìno a queflo di a noi 
dalla incuria delle nmiche natìonì et 
fM I del tlipo no leggier nimico lafciate,fiu 
>SÌ| che ^ h fette coUi,fcpra iqualianchorfie 


de^je Roma ejjcre fuhitamhe dimojlra a chi la mìra,uede 
tutto il giorno a fe uenire molti artefici di uicìne et di lota^ 
ne gtiitquaH le belle antiche f^re di marmo tr talhor di 
rameiche o jparfe^ tutta lei qua et la giacciono^ o finopu 
hlicamete et ^riuatamete guardate et tenute care;etgliart 
chi et le therme et i theatn etglidltri diuerfi edificii^che in 
alcuna loro gte fono in pie, co iftudio cercado^nel piccioh 
Jpatio delle loro carte o cere U fórma di qW rapportana 
et pofcia quddo a fare ejjì alcuna nuoua epa intedono,mh 
rana injgli effemph et di raffmigliarli collere artificio 
procacaado,tdto piu fe douere effere della loro fatica lo* 
dati fi credono jqu^o effi piu alle antiche cofi fanno p fimi 
^iat^a rauicinare le loro nuoua pcioche fanno et ueggono 
che qUe antiche piu aUapfittìo del^arte } accofianojchelé 
fatte da indi innazj* Qiiejìo hano fatto piu che altri l/Lofi* 
gnor e M. Giulio, i uojìri Michele Agnolo Fiorentino (pe 
RaphaeUoda Vrhinof uno dipintore tp" /cultore parimi 
te,Valtro tr dipintore architetto altrefiu^ hannolo fi 

dilmntemete futtOfCbe amedue fino bora cofi ecceUHitp^^ 
- Q ita 
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toji chiarììchephtageuóle è a dire quanto effìagtiantìchi 
buoni maefin fieno projjtmaniiche quale di loro fa delibai 
tro magiare miglior maejlro* Laquale ufan^tirAuf 
diofe in quejìe arti molto minori poflo è,comeji uede.giù 
ueuole0‘ projitteuolegrandementetquanto ft dee dire che 
egli maggiormente porre f debba nello fcriuerejche eopa 
cofileggiadra t!T cofigentile che niuna artepuobeUa ^ 
chiara coprutameteejjerefenxa ejjà, Conaoftacofacheet 
TAìrone^ ^hidia^apeUecr Vitruuìoopureituojlro 
Leon battijia Alberti^ tanti altri pellegrini artefd per 

adietro fiati bora dal mondo conofciutinonfirehhortoifi 
^ialtrui 0 anchorai toro ìnchiofiri celebrati non gli hauef 
fero di maniera jche uiepìu fi legge jfero deHaloro creta o 
f carpello o penello o archìpefrzplo le opere^che fi uedejjèt 
ro*Quantunque nonpur gliart e fici, ma tutti glidltri huo^ 
mini anchora di qualunque fiato ejfire lungo tempo chiof 
rieD‘ iHufiri non pojfono altramete»fin^ eglino tanto piti 
chiar ijònof^iUuftriciafcunoiqudto piu uno che altro ìeg 
giadrifcrittcfiha de fitti eir deUauirtu fiua>Verche ragia» 
ntuolmente Aleffindroil Magno quando alla fepoltura 
Achille peruenne fortunato il chiamò cefi alto fimo» 

fo lodatore hauendo hauuto delle ]ùe prodezze iquafi dir 
uole jfe, che egli, fikene molto maggiori cofefàcejp, no an» 
drebbe cofi lodato per la fiiccejftone de^thuomini , come 
^a uedeua ejfire ito Achille jp lo no hauere e^i HomerOf 
che di fi firiuejfi^come era auenuto d' hauere aUuù ìlche fi 
cofi èjche ejfire p certo fiuede-ficciamo anchor noi;iqua» 
li aglijluai delle lettere donati ci fiamo ftP'inejfi ci tra» 
fiuUìamo-,queUo flejfi^che fir ueggiamo agliartejict , che 
io dtjfno* ptr leimaginiv firme^cbe^antichi buomini 
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ii hanno deloro animi tr del lor ualore lanciate-, do fino 
U [crittftreuie piu che tutttT altre ope hajieudlv, diligete» 
mente cercando, afipernoihene eir leg^adramentejcrit 
nere appariamo,non dico ne%t Latinalingua-laquaìe è in 
maniera di libri ripiena,che hog^mai uifoprah6dano',m(t 
nella nojlra Volgare*, laquale olir a che piu ageuoleT^a al 

10 fcriuere ci preflera-yetìandio ne hapiu hifcgno^Comioa 
pacofi che quantunque dal fuo cominciamertto infno4 
quejio giorno, come s*è detto, non pochi fiano flati queVi, 
che u'hanno ferino tpochi nondimeno fi uede che fono 
toro tr in uerjò et inprojàihuoniJcrittori^Etio accio che 
^ialtripiu uolentieri a quefl' opera fi mettano , ueggendn 
ejfi da principio tutta la flrada, perlaquale a caminare 
hanno, che per adietro non f'e uedutai dico, che effendofi 

11 teri^o giorno medefimamete a capi di mio fratello rau» 

natici tu, de quali neglialtri libri fi diffe, per firnir e il 
ragionamento ad utilità di M » Hercole due di tra loro 
hauuto ; & dintorno al fuoco a fiderpcflifi*,diffl M» 

federigp al Magnifico Jo ueggp Giuliano, che uoipiu aue 
turato fite hoggi di quello che M. Carlo io quefli due 
di flati non fiamo. fercioche il uento , cheinfino a flama» 
ne cofi fòrte ha foffiato, bora fi tace , ninno flrepito fin 

quafie^i a uoi piu cheta erpiu ripopua udienza dar uo^ 
^ia, che a noi non ha data* A cui il Magnifico cefi rijfio» 
fetVoi dite il nero M* federigo , che bora nefpn uento 
fedetDiche io teflè uenendo qui con M ♦ Hercole amedue 
ne ra^onauamo nella mia barchetta; chepiuageuolmen» 
te hog^iche hieri est Vdltrhieri non fece , ciportaua oltre 
perquefleliquide uie* Maio fteuramente di ciò meflie» 
fo Imea t a cui dire comien di cof t fi poco perfe piacenr 
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tìjchefircmornìuno fi finti jfe affetta che iomìcrei^ 
che uoi udir mipotefietnon che uoi badafie ad apprende» 
re ciò ehe io diceffh Come che tutto quello , che io diro^ 
"M-Mercoìefia detto ; a cui fu luogo quefle cofe intendere^ 
non et uoi^o a M* Cario ; che nejae maefìri . Anxj uoglh 
io chela condìtione hierida mepcjlaui & da uoi accetta» 
tajUoila miojfirukte-j d aiutarmi dotte io mancajfiiajfine 
che per uoi a M*Hercole non fi manchhilquaìe di do cefi 
diliderofmentedharichiefij & pregati, ììche detto^tTr 
dagli due confentito piu perche il Magnifico di dire non 
fi rimanejfefie elfi il ricufificroiche perche lo fiima jfiro tt 
niun hifogno ;ejjòcofi comincio a parlare : QueVo che io 
a dirui hoprefoyè M, Hercole^fi io dirittamente ftimo^ U 
particolare forma esr finto della Yiorentinalinguay cr di 
do che a uoi^cheltalianofieteya parlar Thofeanamente fk 
ofiefiierot laquatfommapercioche nelle altrelingue in piu 
parti fi fuole diuidere 5 di loro in quefia partitamente tse 
dncho non partitamente fi come ad huopo miuerra^ui ta» 
^onerot^per incomindar dal nomefiico che fi come nel 
ta maggior parte delle altre lingue della Italia, cofi etian» 
dio in quella della citta mia , i Nomi in alcuna delle uo» 
téiterminano &finifcono fempre tficome naturaìmenté 
fanno anchora tutte le Thofeane uod,da alchunepochijfi 
me infiori* Etquefii nomi altro che di due generi non 
fonojdel mafehio & della firr, ina * Quello che da Latini 
"Neutro e detto,elfd partitamente non hatfi come non han» 
naetiandio le altre Volgarii& come fi uede la lingua de 
gh Hebrei non hauere j tir come filegge che non haueé 
quella di Cartaginefine gliantichi tempi altrefi* Vfi tuta 
lauiaglidue neUaguifij che poi fi dira ; o* di loro fi ne 
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finte mquéHa ucce » Ne mafchì il numero Jet menophi 
V finifuoU hauere^Verctoche egli lineila* O» terminatche 
è nondimeno comunemente fine delle altre lingue Voh 
garùrj* nella ♦ I ♦ che proprio fine e della Thojcana in ah 
quante di quelle uod^ che nomipropriamete fi chiamano, 
NerijGeri,Rinierijj^fimili.Percioche queÙi delle famh 
gliejche cofi finirono fili fii^ Cauécanti, huondelmontiì 
fino tolti dal numero del piuj(^ non da quello del meno*. 
Termina etiandio nella Bonella quale traglialtrìgenes 
talmente hanno fine que nomi; che o maf tht^ o difèmina, 
a pur e neutri che effifianoinel fecondo loro cajò d'una jìU 
.laha cref cono nel Latino} Amore fiionorefiergine, Mar» 
gine , ey queflo che io Genere noueUamente chiamo , eST 
fimighanti » ìlquaifine quantunque ragioneuolmente cofi 
termini perciocché ufàndo fi Volgarmente una fila firma 
cy qualità per tutti i cafi^me^iofù il pigiar quelfiney che 
4pw caftferuenel Latino^che quello che finte a meno*-nit 
tedmanco hanno Riscrittoli alcuna uoltaufato etiadioil 
fine delprimo cafotficomefè Dantesche dijfi GrandoctT 
ilPetrarchajche di^ Pondo ct' altrec^jlBoccaccìo^che 
Spirate Turbo dijfi* Oltra che s*'e alcuna uolta detto 1 ma» 
go et Image da miglior poetjMa tornado alle ucci del ma 
fchiOj eRi termina nella* E ,anchoramolto Thofianamete 
in molti di que nomifiquali comunemente parlandofi net 
la^OfinifconocPenfiere^ Sentierej Vefìrierej Caudliere, 
Cinghiare fiolarej t^fimighanti, Terminaultimamente 
anchora nella A*che tuttauia fiori filam'healcunipochifi 
fimi fi fine di nomi piu lofio d'uffici, o d'artico difhmiglie^ 
oper altro accidetefiprapofii^che altro * Qtiatuque a que* 
fio.nome cT ufficio, che fi dice Podéfia , diede il Boccaccio 
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Particoh iéUafèmìnajquando e dijfe GHidkedéUapode» 
Jla di forlìmpopoJiiJi come gtihauf étto altri Thof :anipro 
foori dato aHantjaVm;&pofe^i oltre accio Facceto [opra 
ta fiUaha del me^x.^jimitando in queflo no pur altri Scrii 
tori^ma 'Dante anchora-jchefi nelfuo Infèrno, 

Optando uerra lor ncmicapodéfia^ 

Nella Ventuno Thofcano nome termina-j fiori che*TVm 
ly G R V>Uqttdl uocecofifi dice net numero delphi^co» 
me in quello del menoma G R W}e G R V*L<< V IRTV, 
V I R T Vyche fi dicono deWaltrejno fònouoci 

eopiuteMatuttauolta in qualuque delle uocali cada il m 
mero del meno nelle uoci del mafchioiqueVo del piu /èma 
pre in> 1 * cade*Detto che cofi hebhe ilMa^ifico perpicm 
dolo Ipatiofèrmatofìy ts^pofciapajjdreadaltro uolendo, 
mio Fratello cofi prefi a dire* Egli non fi pare che cofifia 
Giuliano ^come uoi udite jcheneìa* I »tuttii nomi del ma 
fchh firnif :ano',iqU(di nel numero del pm fi mandan firn 
rijalmeno ne poetitconciofia cojà che fi legga^ 
l!o^iendogltanima/he fino interrai 
et anchora , 

Che u*eran di lac duo fórme fi nouet 
doue fi uede^che Anima tD‘ Lacduofòno ucci del numero 
del piut^ nondimeno nella • I * non firnifcono*FifimtU 
mete in ogni poeta ue ne fino delF altre, et in quefìi mede» 
fimi altre fu Duque affine che ìA*lìercole a quefìi uerfio 
ad altri a quejli finvh auenedofi no iftea fijfefiifciogliete 
^ quelopicdol dubbio jCr fiteghele chiaro . Perche il 
Magnifico a qfìe parole rifpodedo cofi diffi* Quefieuoei 
M, Her cole, che horail Rembo da Dante & dal Pttrar» 
ita (iarrtcaptoà intere no finoutn\i fin fiate uh dalla Ih 
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eérixfi ÌepoéthLa(juale da ftejlaparte nondimeno è teg 
gieratChe iltor uia diloro te due ultime lettere ninna di> 
jj^arute^a fi uedeche generatili perauentura direbbe (d 
cuno,che uiftgiugne ti accresce uaghetx^ cefi fncendo0 
Et io Hi ragionaua deUe intere iche in quefle due Animali 
tjr Lacciuoti fònotdeUe quali le due léime lettere fono fi 
deboli^che poco perdono, fi pure non acquiftano, le dette 
uoci da quejlo canto* Et fino tuttauia di quelli ; che nella 
f cattura niente uo^iono che fi lieui dilorotanfifilafcino 
Weretquantunque pofeia leggendo il uerfo cofi le madan 
fitorifComeuoi fiuto haueteMche fi fa medefimamente in 
quelle uoci-che con tre uocalijinìj cono t lequtli tutte intei 
r amente fi fcriuono j m nondimeno alle udite fitleggono 
tliproj^fcono non intere j 
No» era uinto anchora monte 1\alo 
‘DalncfiroucceUatoiojchecom'èuinto 
Hel montar jù^ cofi fura nel cedo* 
ti anchora, * v, , . . . . ‘ 

Lafcidlatal,che diquìamìWanm - 

^elofiatoprimaio non fi rinfdua* 

"Ne foto Dante ima glidltriThoJcani poeti anchora quejla 
Iken^fi prefiro in altre cofi fatte uoci* Hiuna hcentia^ 
dijfe aÙhora accio framettendo fi ed erigo, che nuoua 

* tiofiri poeti Giuliano nel cofi fare , come 
hauc'te detto*Vercioche uie dtlor prima i Erouen:(ali co* 
fi faceuanotche Gioia, TSloia effi fim^ala uocdle ultima feri 
.uemoiti ^ ^na fiOaba effere la ne faceuano. Ef do ufeua^ 
no in quelle uoci ; che da noi con le tre uocdli nella detta 
guifàfaueUando fi mandanfùori-ìlche da effi to^iendo,ji 
tome daloro maefiri, dijfe Lupo degliVberti in un uerjò 
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rotto ^eVe Jùt canoni coft , v ^ i '.:,n * >. * ^ .^ * 

Ch*aìtra ghia non m’ è cara t t -• ' ; 

^ il E/i'fo in un'altro , . • ' y‘. v v i* v\; 

Ver meo feruìrnon utg^o ‘ ^ 'a • • > 

Che ^oia mi fe naccrefca» « - ' 

^ il Boccaccio in uno intero delle jut ballate meiejwiaf 
mente coji , 

Ondé^l uiuer m*e notarne f> morire* 

Et delPaltre noci anchora dijjcro i no^ri poeti di quefla 
maniera y 

Ecco CindaPifloiafCuittond' Areico f 
tff* fimili* Et quejlo detto fttacque* Diche il Magmfic» 
dopo altre parole [opra do dallui & da mio Fratello deu- 
te, che il dire di M.F e derigo rafèrmauano , nel fuo ra^os 
nar ft rimife coft dicendotNelJe ucci della fèmina il nume 
ro delmeno nella. A» o neUa* E. quello del piu neUa* E, a 
neUa Ujuolejòrnire co una cotal regolayhe porta, chetut 
tele uoci fnientiin. A* nel numero del meno in E .fini» 
fcano in quello del piu t le finienti in E • in quello del 

meno in 1 » poi fnifcano neW altro tleuandone tuuauolta 
la MANO er le ìA Maliche fine del mafchh ha nell'un 
numero & neU altro : alquante ucci ; che [otto regola 

non iflanno ; tolte coft da altre lingue , DIDO , SAFFO, * 
^ limili. Et fe in quefia uoce Fronda il numero del piu 
bora laF*t& quando la I ♦ hauer ft uede per finefe per» 
do , che in queUo del meno i due fini dettiui della A » 
della E » hxmedefmamente.PerdocheFronde non meno 
che Fronda fi legge nel primier numero* Et a tal condU 
tìonefono alcune altre uod^ Aìa^ Arma, Loda, FrodatVer 
cioche ^ Ale Arme fir Lode ts Frode fi fono etian» 
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^io nel numero del meno dettenn manièra che dire fi pUo 
terminatamente cofi^che tutte quelle uoci difèmina che in 
alcuno de due numeri due di quejlijim hauerjtue^ono; 
di necejfita idue altri hanno etiandio neWaltrot come che 
non ciafcuno di quejli jìni fia in ufo ugualmente o nella 
^rofa 0 nel uerfo: Iettandone tuttauia quelle uocijcheper 
accorciamento delMtimafììlaha^chefigitta^coftnél nume 
ro del piu , come in quello del meno fi dicono nelle profe, 
la ClTTAje CITI: Atdi cui fono idi dirittila QTTA» 
TE, le CITTATI; che due fi fc^iono alle udite neluer* 
jbf N el qual uerfo anchora mutano i poetile piu udite la 
T*confonanteloro ultima nella D» CITTA DE e^r CIT# 
TADI dicendo pliche tutto aduiene medefmamente in 
moltifftme altre uoci di quejla manieraxtff in équante an 
chora che di quejla maniera non fono^ts" fono cojt del ma 
fchio jcome della Jèmina, MATR E PATRE j cheMA* 
DR E rt P AD R E/ì diJproitiT altre* L e uoci poi, che Jò ? 
no del Neutro nel Latinoii^ io dtfft nel Volgare non ha* 
uer proprio luogo i V articolo tjr il fine di quelle del ma* 
fchio feruano nelnumero delmenoJn quello del piu ujàf 
no conl'articolo della Jèmina un proprio etparticolare lo 
rofinejche e in Afempre,t^ altramente nongamaùCon 
laqu(^regola fi uede che parlò il Boccaccio quando e dif 
fi,IA,e[fo ilcapoperlabocca del doglio , che molto gran» 
de non era , ^ir oltre a queUoVuno delle braccia con tut» 
ta la fhalUtt!^ non dijfe Vuna delle braccia, o altramente* 
Ne dico io eioiperche tutti quelli nomi , che fono nel La* 
tino neutri y ujìno di fempre cefi fhre nelThofcano t che 
no'l fanno * conciofia cojà che moltijfimi diloro la termi* 
natione & V articolo delle uoci del mafehio ritengono in 
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gmfnhe t mmerhji come fino it Re^o,tI Se^o,tlTor 
mento , it Sojpiro p Ìl Bene , il Male , il Lume , il Fhet 
met&i^egni pi Segnici Tormenti ji Sofpiri,i 
' nf , i Midi , i Lumi , i Fiumi * Ma dicohpercio-che qua 
lunque uocefi dice neutralmente nel numero del ptu net 
la noflra lingua jcUa quel tanto a differen'^ deWdtre ufi 
ftsr ferus continuo^che io d\fft}e F ila, le Ciglia , le Ginoc^ 
ehia le Membra, le Fata, le peccata, (p* quella che una uot 
ta uiò tlPctrarcha neutralmente nel Sonetto, che hìeri M* 
Federigo ci recitò. 

Di uaga ferale uefli^a fior fi » 
ììcheauieneanchora di molte di quelle uoci;che mafchia 
mente fi dicono nel Latino jte l^naje Letta, le R fi» 

miti : come che elle uie piu tofio della profi Jiano che del 
iterfi*DiqueJle et di quelle uoci fi molte etiandio mafchia 
mente fi dicono i Letti, i Diti,i VefiigiJ Peccatile do piu 
tofio da altre lin^te tolto , che e^i natia firma fia di quél 
U della mia cittaùlche da quefio ueder fi può ; che egli e 
piu tofio ufi del uerfijche della profij&’ de gliulti mi poe 
ti, che de primierhar ultimo chiamo il Petrarcha; dopoT 
quale non fi uedegran fatto che fia ueruno buon poeta fia 
to infino a no firi tempi Quantunque Riamichi Thofcani 
un'altro fine anchora nel numero del piuinfigno del loro 
neutro affai finente ufirono nelle profi, et alcuna udita nel 
uerfi :fi come fino Arcora , Ortora , Luogpra, Borgpra, 
Gradora,Pratora,Hiy altru Ne filamente i piu antìchipO 
pure Dante, che dijfi CorporatsT Ramar afdaììa qual uo 
ce c'è detto Ramorutotma il Boccaccio anchora ; che neh 
le fie ^ouelte esr Latora ^ Biadar a, tsr Tempora diffi*. 
Ef quefio, che fin quitte detto, può, come io fiimo , e fière a 

bajlan^a 
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ietto di que Nomìj iqualico*! uerlopofii inpf.^ 
foUjUrpoffonoidr re^nfi da fi fin^ altro. Di quejù a^ 
prejfoyche con quefii fi pongono, ne flato hanno ahramem 
te^direfipuo , che le noci del mafihio due fini filamenti 
hanno la 0,etUE,nel numero del menoma L T O p V« 
RO, DOLCE LlEVE»rtZul*i» quello del piu, 
ALTI LiEVIrirt quelle della fiminaduc altri, la A* 
tT* la medefima E. che ad amendue quefli generie comu» 
alta PVR A, DOLCE LlEV Enelnume 
ro del menot^ la E, tarlai, in quello delpiu,V V R È 
L I E V hheuandone la uoce PAR l,che cefi in ciafeun 
genere ^ in ciafeun cafo tr in ciafeun numero fi dijfitc 9 
tnecheP AREfifia alcuna uolta detto da poeti, nel nut 
mero del meno,i(;r qt^eUe anchora,conlequalt fi numera, 
i D V E, che DVOfi dijfipiujpeffo et piu leggiadrame 
teneluerfòietleD V E et TR Eet SElet DIECI, 
che DIECE piuanticam^efi dijfi, ^ TR ENTA et cen 
to eir ^ialtri i iquali non fi torcono t come che Dante tor» 
ceffi la uoce T R E TR EI «e jhceffi nel fuo ìnfimo* 
Et è alcuna uolta , che nelle noci del maf :hio fi lafcia la 
0*?!^laE. nelnumero del meno in que nomi, che UR* 
u^hanno per loro ultima confinante , F I E R p R L 
M I E R & DVR, che una uolta dijfi il Petrar, 
glior Piggiori&' nel numero del piu, 

l dimieipiuleggier,cheneJfunceruoi 

etanchora, Z’ 

Signor mirate càrnei tempo u6la> 
trfimigliantuoin quelli , cheper confonanteloro ultima* 
«’fcinwo /<!. N» V A N » S T R A N. P I E N» B V 0 M 
iquali etiandionel numero detpm fi fin detti* ^ il nero 
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inuecc di^ìcrojtff' LEGGIER muecedè 
Lfg^i,?y SIGNO R in ufte di Sicari, o pure ambo» 
ra PER EGRIN in ucce di Peregrini, eh f dijfe Dante, 
"Ma noi fem peregrìn^come uoi fete', 
non fi direhbono finon nel uerfo .No»/» fi cofinéUe uod 
iella filmina', chela A* ui fi taf ci medejìmamentetperciù 
che eUi non uifilafciagiamai- Lafeiauifi aUeuoMa Ev 
in quétkche u'hanno la> L. dicefi DEBI L uifia,S07» 
TIt fiamma nel numero del meno: alcuna uolta fili» 

fcialal* ih quello del piu nelle uocvdcl mafehio : fi come 
Jafdo il Boccaccio nelle /ùe ballate, '*. • 

Con le tue armi & co crudel rondai, 

Bt alcun^ altra fi lajda etiandio la L.w quelle del mafchh 
della fiminaificomelaUfiioilPetrart 

Qua fisima', qua donne - -«v. 

Puro materia a fi giufiodifdegnoS 

etanchora 

Data duo Uà è linteUetto ojfejc» * t ’ 

pure la medefima O ♦ ma anchord tutta intera ìa fiUa» 
ha filafdain quefia ucce SANTO mafchlemete detta, et 
in quejlaltre PRODEjGR ANDErrtp/» anchoia, chela 
intera fiUihaJn quefia BELLI uifilafcia*Come che la 
voce GR ANDE troncamele detta non piu al mafehio fi 
da, che aHafimina,NuHa aUo'ncótrofi lafcia di quelle uo* 
djche co piu cófonati empiono la loro ultima fiìlaba, DE» 
STRO, SILVESTRO, FERRIGNO, SANGUIGNO 
tfT fomigliantù Mutaft alcuna uolta della uoce GRAVE 
la uocal primiera, fijfiif^ GRE VE ne? uerjò» Dannqfi 
oltre aedoq^ chi uuole, in copagnedi tutte quefie et fimili 
voci quelU anebora ì che dauerbi della prima maniera fi 
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firnumoiji comtlt forma IMPIEGATO, DISA Gl ATO,’ 
INGOMBR ATO .* alquante delle quali ufirono iq>oeti 
d'accorciare un* altro fine dado hro,Vercioche in uece di 
queJlal'NGOMBRATOjcheio difjj j et SGOMBRA» 
T Ojcheft dice-,ejji aÙe uolte dijpro INGOMBRO, 
5GOMBROì«i« uece di MACER ATO MACERO/ 
«cfiDVBBIOSO DVBBIO,efi/‘ CERCATO CER 
CO/t di SEPARATO SEVROietdi INCHINATO 
INCHINO, etj>erauetura dell' altreietì probatori altrefìt 
che anchora ejjt CER CO et DESTO etVSCet VENr 
DICO et DIMENTICO ffDILIBEROjWWfff di Cer 
calo et Veflatoet W fato et Vendicato et Dimenticato et 
Dihherato dijfcro,etalainerade uohe SEVR Odichefè 
ceroglianticht Thofcani alle uohe anchora nelle uoci^ che . 
daffi r;^o»o,SANTA‘ et INFERTA' in uece di Sa* 
nità etlnfirmità dicendo. L A S SO et FRANCO et 
STANCO etperaumradeW altre in uece delle cd^rute 
fono coftin ufan-^aichepìutoflopropriametedettepaiono, 
che oltramete.Vfarorto nodimeno i detti antichi alcune di 
quejìe uoci pure in luogo di ucci, che dafefì reggono fi co c 
'me CARO in uece di Cardia: che di jfero Ne/ detto an* 
no in Fire;^e hehhegrddiffimo caro. Ff fomi^Aantemen^t 
dijfero SCARSO diuittouagìiaìuece di SCARSITÀ'* 
etVacciedo MOLESTO alla citta.quddo crefcieatet Che 
injino a qne tepi ftauano in molte dilìtie morhidexx.e 
etTR ANQy I L LO !■ in uece di dire Mo7ej?w et Tram 
quiUitatet quellojchepare pUrnuoHO,Ver[hga D VR A^i» 
uece di Per lunga durata , alcuna Uòìta ft Affé . Vfarono- 
etidJio alquate di qjlettod.in ìtigo di qìlé particeUe^che a 
nomifi dàno't^per caJìjOpernumerijO per generi nonfi 
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t(frcono*5icome Ji utdf non fhlo nepoett^ehi dì^ero^ 

Qui uid*io gente piu clfaltrouetroppat 
in uecc di direftroppo piu che ahroue*^ amhora 
Quella chegìua intornoyerapiu molta: 
in ucce di dire motto piuma ne probatori snihora^ Ghua 
ViUanijVer Uqual cofi i Lucchefijùrono motti nftrettì et 
if/titti:i^ il BoccacciOjMa ueggendofi molti meno ^che gli 
éjfahton^cominciarono a fugare Alche horapopotarefcof 
mente ragionando ft fa tutto giorno ♦ Ne mancò anchora^ 
che ejft non pone jfero alle «oSe di quefieuoci confine del 
mafchiojdandole nondimeno a reggere a uoci difèminoiji 
comepofi il Boccaccio , che dijfe , Et fubitamente fu ogni 
eofadi romoret!^ di pianto ripieno , Et altroue, Ejfendo 
freddi grandijjtmijt^ ogni coja pieno di neue & dighiac 
do ^Bouepuede che quella ucce OGNI COSA/t 
fi^a in uece di TV TTO» t?* perdo cop pdiffè 
OGNI COSA PlENOyComefedeetoftlojpTVr 
T O PIENO. Hauea quefecofe ragionato il Magnip 
co & tactuap p>rfe penfando a quello jche dire appreso do 
uea. A cui M. PederigO) ueggendolo far cheto , diffiy lo 
non jògìajè uoi Giuliano parte de nomi ejfcre ui credete 
quella f che chiam^e hieri Articoli del Signor fo ragionari 
dochdi cui p dijje;l L*LA»LI«LE» ^^iahrùCon 
ciopa copi che ejf finirai nomi hauer e luogo nonpojfo* 
no in modo alcuno t nei nomi perla maggior parte in pie 
ft reggono fen^a ejft ♦ M<i come che eh fìa , che poco nom 
dimeno importai uoi non potete de TSlomi hauereaba 
flarr^a detto ;fide gli Articoli etiandio non ci ragionate 
quello j che dire fine puo^tjr bene e che M.Herto/tf 
ìntendét Nefolaniente de^i Ardcoh^ma anthoradi 
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^eHi ; che figni Jòho d*ahuni cafì 5 et alle volte Jén^gli 
Articoli ftpongonoj&'talhorainfieme con tJJifOt VietrOj 
A Pietro jDàVietrorBel diurne ^ Al fumé i Dal fiuntet 
.de quali alcuni firì^dubbio proponimenti mojlra che fio» 
jto piu tojìoche fe^i dt cafa il che comunque fiprendaf 
che medejimamente dt molta importanT^a noti può ejfere; 
"gli ufi nondimeno dihrot^rU digerènte non fonoperp 
Muentura da ejfcre adietro lafciati di quefti ragionamen* 
tuDunque nmfilajciHo^dijjhl Uagmficoifepare M.Ff 
derigo co fi a uóUilchepare etìandioa metter unpòcofèr» 
matoft ffguito-i h*V articolo delmafchiò nel numero del 
meno',quando lauoce^acuie^o fi da^incomincia dalette» 
ra che confonante fia^queUo che uoi dicefte , IL » ^7* quan 
do la vocale , L O t iLpiaLe nondimeno fi uede alcuna udì 
ta ufato etiandió dinamici alle confonanti j KfX piti ffieffo da 
piu antichi, che da meno» Suole tu taf ata quello articolo 
dinan\j aUeUocaltlafciàre fimprea dietro la uocal fua, 
Vardore , terrore t fi come quello altrefi dopo le uòcat 
li , Da*l cielo , Go’/ mondo , Sul fiume ,inuerjcl mor» 
te * Vfa etiandiofarticolo della fèminai che 'e quell uno, 
che uoi dicejìe h A fhel numero del meno medefima* 
mente lafcidre adietro la uocal jùa j quando la feguenti 
voce incomincia da uocaky Vonda,Vherba,t!^ fimh 
li » Et auiene alle uolttche ejfindo quefli due articoli 
del rhafchto & deìk fimina dinan^a uoral pofti ,ejfi 
bora ne mandanfiiorila detta uocale , Lo^nganno , Lo^n 
Urto , 'La*ngturia , La*nuidia: bora oltre accio ne man^ 
dah fiori anchorla loro , eri» ucce delle due fcacciate 
he pigliano una di fiori tlaqual nondimeno eytmprela 
’BéVemàoyVenuoglìaiin ucce di dire tainuoglia^ 
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itoinuìo* ì^ehmero del phtèVartkdfà ^el màfchh 
I . dmn^ a confinante , 1 huoai y I rei t cr alcuna uoh 
ta L I. ufitofilamentedapoedyCr da miglior poeti piti 
rade uoIte,Vinan'^ a uocale e il detto articolo GLI* Oli 
huomini , Gliammalu E' iìuero,che quando U uoct inco* 

■ tnincia daUa»S%dinairej ad alctfn^altra confinante pojia^o 
pure dinanzi la V* che in uece di confinarne uiftia j cèfi 
ne piu ne meno fi ferine , come fi ella dauocale incomin» 
■^àaffi Sali ihanditi fili fciocchiyGh fcherani , Gli fganna* 
ti , Glifuenturati t Nelle quali uon medefmamenteaì rm 
mero del meno L O^tr non IL èrichiejìo cefi neluerfi, 
tome nelle profeche non fi dira 11 Ipiritofifiormentotma 
Lo jpirito , Lo ftormentoytr cofighaltrùQuefio fleffo net 
Vun numero tff nell'altro e fiato riceuuto ad ufirfi dop 9 
la particella PER: Vedo petto^Verh fianchi, \fifiVu* 
no anchora dopo la noce Mejfiret che fi dice Meffirlo 
frate t Uejfir lo giudice. Uè da fipere che quefio me» 
defimo L O dinany ad altre confinantiyche alla 5,accom 
pagpatoycomefi differii Vetrarcha non diede maiyfinon m 
noci (f unafiìlaba. Di quello poi della fimina^che è quefio 
h E,niente altro fi muta t finon che dinan’^ alle uoci^ che * 
da uocale hanno prinópio^non fimpre fi lafeia di lei adie» 
irò la uocal juaicome io dijjt che nel numero del meno fi 
fttceua. Ma tale uolta fi taf :ia;t^ do è nel uerfi heneffief» 
fit& tale, altra non filaf ’iarilche fi fitper lo piu nelle prò» 
fi, fc' tuitauia da fixpere che nelle medefime profi la con» 
fonante di quefii due articoìii'è raddoppiata da glìanth 
ehi quafi fimpre bora fi raddoppia da moderni nel» 

Vun numero ttX nelt atro', quando ejfi hanno dinamj a fit 
tifico deificando cafo j VeUhuomo,DiUt Do»iw,Df ffli 
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huomtn^'0^,4onnt; (^uamuni^et'ujànzahMafe^^ 

fcia minto che De^h hmmini ji dica piu tofto , che delti 

thuommùo ^ando ejJtu*han.io lepartktUe A*& T> A tó 

dnchorjL la N E,qu<fndo ella ftan^ et luogo dimojlraio pte 

re alcuna uolta etùndio UparticeUa CON; di cu 'tnondif 

pieno la confinante ultima nella L * che^ piglia , fi muta^ 

Hutto che la particella A j che A D etiandio fi dici^ e co* 

gìone cheanchoraad altre uoci^CT nonpurea^Medi^ 

la confinante molte uolte firaddoppiaya cui ella jla dinoti 

.xjtficome èLVl}che ALlfVlJì dke^et CIO , ACCIO» 

^SEjASS Etìlchefi legge piu néìk antiche ^che nelle rmo 

ue fcritture',et deWaltretèt^AEìR ETT A R E,rt Ahl/Jà^t 

.TARE,ffjìmi&*M4 quejlejchi ne uerhi fi raddoppiano^ 

0 nelle uoci nate da loro » anchora neuerfi hanno luogct» 

Vjafi ciofàreetiandioconlaparticeìla R AtcheR A Ct 

JCÓG LIER E , RADDOPPI A R E,R AFFORZARE, 

^APPELLAR E,^ de ^idtri fi figgono* Et ’quifto noti 

per altro fi fu finon perche aUa J?articelk AD quando ella 

4 nerbi fi da, ACCOGLIERE ADDOPPIARE AF# 

FORZARE APPELLAR R>trfiim 

fine le dette uoci* Cnde ne utene 'che quando fi dice Rl> 

COGLIERE ijrC» non fi raddoppia* Ccncicfia (ofi 

thè alla uoce COGLI ER E laparlicellft R Ufidà ; chp 

^Ua» R E. Latina fi toglie j ^ non aUa uoce AC CO» 

GLI ER £» Laqual* R» tuttauia fi prende da quefta mede* 

finta Rh Cotanto e a dire RACCCGLIERB ,quailf<^ 

farebbe RI ACCOGLIER E, eir cofiValtre,Ahriaikico» 

li, che del mafehio della fimina la V olgarlmgua non fi 

uede haueie*Bi quefii articoli qìh del mafchk nélnumt* 

ro del piu et nel uerfi affai filafiia finente nella penatine. 

* . • • • • 

H fili 
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nelle profecontinuoiergittaftjo pure fctimr<t neUauocé» 
■ le jche dmanx_igh fta i quando queVi , che uoì 
rigo diitjìe ejfere o proponimenti ^ofigni dicajijji danno 
alle uodjtpr le uociincominciano da confonamit^pie 
toJbtdo e de ì colli : Debuoni , A buoni , Da buoni j 
anchora Ne miei danni , Co miei figliuoli : in uéce di dh 
reDi i buoni , A i buoni , Da f buoni ? Ne i mìei ddnniy 
Co» imieijì^moìiigittandofituttauia in quejìa ucce non 
foUmente U uocale deVarticoìO’,ma anchorala jùa confoa 
nante fen{a in altra cangiarla^ ìlche medefmamenté in 
fte/l*altra particella fi cui ft dijfi . Che fi fuoìe alle 

Molte molto Thofcanamente dire cofij Pel mio potere t Ve 
fatti loro t do e Per lo mio potere^ Per li fotti loro* Ec 
quefio ut può ejjefe a hafiari\t detto UMercole de ^an 
ticoh i E/ de fegni de cafi ui potrà queflaltro i che al fègno 
del fecondo cafo-,quando aWt ucce non ft daVartìcoloiqua 
hmque eUafifiajdidate D l^t&cofiufiate continuotìo bo 
difio dibenet^uti puoi credere uno di noi t Le donne fòm 
no ufi di piagnere * Quando e fida VarticoloyO contiene 
thè fi dia 5 diciate fempre D E , altramente non mais 

Del pubhco t Della atta j Deglìhahitati t Delle cafieUof 
Del uiuere t Del morire t & anchora De maluagi , De 
reti ìlche fi fa per abbreuìamento di quefie uod De ì mal 
Udff i De i rei j leuandone Vuna uocale y ckeuifiaotiofàr 
mente-,Oltra che alcuna uolta etiandio il figno medefimo 
fi leua uiadì quefio fecondo cafo tfi come teuo il Boccac» 
eiotilquJè nelle fue profi diffe , a7 colei grido j Perlo co 
hi configho j Pe»* lo coftoro amore j ey altre t & Dame 
ehtneUtfiteCatPfpnifiy 
CbeltHo MaloT£erU cofieibeltate 


TERZO tf« 

^jhfentìr net cor trop^graut^ » 

* & il Petrarcha^che dijjè medefmamente nelle Jùe , 
lì mancò piede 

Ciouinettopoi*io net cofltti regno* 

Jtches^uja di fare con quejìauoce A L T R V 1 affai jò* ■ 
uente t Nell'altrui fòr^a; Nelle altrui contradema mot* 
topiu con quefi* altre due CVl et LCRO-^ che con 
alama altra t II cuiualore j I cui amori • Onde fòjìi , ei 7 * 
citi jigliuoto : Del patre loro j AUelor dorme ; Co lo-, 
ro amici* Quantunque non fcìamente in quelle uoci, 
che in luogo di nomi fi pongono , Colui , Cofiui . Loroj 
Coloro , cui , Altrui , ^ jòmiglianti , è ita innari^ quei 
fla ufin^a di leuar loro il figno del fecondo cafo t mà 
etìandio ne nomi medefimi alcuna fata t fi come fipa* 
re in quefie parole del Boccaccio j A cafa le buone fè$ 
mine} In caja'quefii ujùrtài: m luogo di dire, A cafk 
delle buone fmme Dìquefiiufuraiitt^ No» che 
la Dio merce anchora non mi hifogna cofi fare tn^aì^ • 
fro«ePocopre:^:^o parrebbe la mia uitaadouer da» 
re per la meta diletto di quello , che con Cuifeardo beh 
be Gifmonda t in uece di dire , ta merce di Dio ; er 
meta di diletto t tax come bora ne nofiri ragionamenti 
tutto di fiuede che diciamo* Ne pure ilfigno foto delfit 
condo cafo fi toglie fouertte a quella ucce LORO; come 
io dijft; ma quello del terxp anchora ; Diede lor credet 
re ; Feee lor bene * ey a queìf altra A L T R V I : Io 
fhmo che egli fiagran finno api^iarfi delhene quando 
Domenedione manda altrui : deìlaqual licenììay!^ ufit 
tutte le rime fi ueggono tatuitele profe ripiene* Votrei 
oltre a quejlo d*unaltro ufi anchora della mia lingua din * 
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tomo <d medejtmo articolo^ quando egli al ftcondo cafò fi 
dajHonpiu del macchio che deQajèminara^qnaruùdqMa 
le é^j cheaUeuolteftpon detto articolo con alquante «ocij 
con alquante altre non fipone t 11 mortaio della pies 
tra t La corona dello alloro 1 1 e coUonne dei porfido i tT 
altra parte: Ad bora di mdgiare:(p‘ Ejpndo arche gran 
di di marmotet Ejjì eran tutti di fronda di quercia inghir 
landatijche diffe il boccaccio : Ct' dirui fcpra effe perche 
èyche egli aWune uqcift dutjt9 aWaltrenonfidia i tS" co$ 
me faper ft poffa quejla dijìintion fare ne nojlri radono» 
menti , Ma eHae^aiageudle a feorgere j & perauentu* 
ra non fa mejiiero di porla in quiflione • Anxjfi fiidiffi 
incontanente mio Erotedot^ltrpoHilierrar di leggiere^ Et 
dicoui piu jche radiffmifono quelli, che non ut pecchine a 
quefli tempu Percioche affai pare a molti uerifimiìe , che 
cofi fi pof]a dire II mortaio dipietra, come deiapietrat&> 
Ad bora delman^are,come di mangiare^!;;' cofi glialtrif 
. Vercio accio che M»Uercole non ui poffa errar prendere^ 
jhonetegliete in ogni modo, Alquale il Magnifico rifpofi 
Jenx<t dimora,cheuolcntieri : eir diffe : La ragione della 
Mèrenfa M,Uercole hrieuemente è quefiatChe quando 
aUa uoce,che dinanzi a quejle ucci del fecondo cafe fifta, 
0 deefiarCjdetlequali efjd e uoce fi danno gliarticoli; dia* 
te etiandiogli articoli ad effe uocu Quando poi aHeigti» 
articoli non fi danno^tT noi a quefle uoci non gli diate aU 
trefitfi come in quelli effempifi diedero & non fi diedero y, 
thè fi fon detti-,t!j- par mente in quejl'altrvj Helueflimem 
to del cuoio t Nella cafa della pagliarO' con la fcien%a det 
maejlro Gherardo Nerhonejfi ^ che difjè jl Boccaccio 
A la miferia M maejlro Adamo, che diffe Vantei(^^JfT0 
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le chiome de lor,che diffèil Vetrar,& Guido predice an» 
chor dijfe piu uólte, Ìlueìlo deHoroima llueVo d^oro non 
tnaù Et cofianchorajhwnde comefUa d*oro i eir in cafò 
di mortett^r Me huom d'armet cr Che édatCe diuenuta 
jèmma di mondo 1 molte altre noci di quejìa maniera». 
Et perdo AUhora del mangiare-tST ^d bora di mangiare: 
Le imagint della cera ; V«<i imagine di cera nel me* 
de/imo òoccacciofileggonoiet infinite altre coficofrfi dif 
firo da i buoni regolati fcrittori di que fecolt j che rade 

udite ufàronodiquefleleggù i-equali tuttaura dapoeti 
non fìferuano cofi minutamente t an"fj fi tralasciano finxa 
nf guardo»?! oltre accio non hanno luogo nelle uoci de no 
mi jche propriamente fi dicono di quelli jche aluoghi fi 

danno dtrefi» Quantunque non jolamente nelle uoci del 
fecondo calo;ma etiandio in altre uocicr altramente dette 
do fi fece affai jhuentttche fi diffi, Come la neuealfcUtO' 
i^me ghiaccio a fole»llche piujpejfo anchora fi uede aue 
ntre di quefio fecondo modo-jael quale non Jì pon radico 
lo:t!T fpetialmente quando le particelle D A et I N^moftf 
mento dimofiranti fi danno aUeuoci : Che uenirpoffafito 
co da cieìoyche tutte iCardatrijr Recatofifùo ficcoin cotlos 
^ fbmiglianti t nelle quali parole anchora quefio mede* 
fimo dire , Recatofi fuo ficco ,pi« tofio che : ]/ fuo ficcc% 
pare/he hahbia piu di leggiadria in fi , che di regola, che 
dare ui fi ne poteffi» llchefi uede cheparue etiandio at 
Vetrarcha , quando e dijfi , 

I dicea fra mio cor perche ponenti t 
piu tofio che fr esimio core*Malafciddo eh daparte,auiéa 
ne offra le dette cofi che quando alle parti dèi corposo pu 
re al corpose dette particelle, o anchora taparticella D U 
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ji danno , ttiandìo che V artìcolo fi dia alla noce dinarqf 
adejje pofiaiC^U poi non fi da alle dette parti * anxtfi to* 
ghe il pìu deOe uoltaGittatogh il braccio in collo; te mi* 
fi la mmo in finoiLeuatafi la laurea di capotBgli mi trar* 
ra Inanima mia dt corpo : Ejfindo attui il calendario cadu 
to da cintola. Et qui dijjè il Boccaccio Da cintolat fi come 
f direbbe da lato* Ma pafiftamo a dire di quelle uoci;che 
in uece di nomi fi pon^no;lo , T V , glialtri*De quali 

li quejh due nel numero del meno ^ ne ^idltriloro cafii 
percioche a quefta gufa detti fimo nel primo ; come che^ 
J 0*etiandioA,fi dijfi nel uerfi j ogni udita che e^tno di> 
nan'it al uerbo fipongono uicini cr consunti ad ejjo , ne 
figno di cafi 0 proponimento hanno fico alcuno'; ejfi cefi 
fenuono , M I diede jTl dijfi ^ finienti nella. l.fi dopd^ 
nerbo ; medepmamente cofi^ Viedemij DijfietiyAmdrmij 
ìionordrti. llche fi fi etiandio qual bora le «oc», ebein ut 
cedi L^l et di LEI et di LORO fìpongonoidel 
le quali fi dira poi, Radono trd'l uerbo & loro;Darìomi^ 
F drloti, Darò, ilem », EarSHetu. 

Vercioche qualunque uolta eUe tacciono doppo ejfi;e^h 
no netta E. fi n'efcon fimpretDarmeh : Eartelotet 
Sajfielychin^ècagion, 

che dijfie il i e/r.^ir Tengafil bene a menteM Vacciafi^ 
buoni ejfi.^ fimigliantì* 

Dopo*/ uerbo dtj}i;& quando ejfi fitto Vaccento del utr* 
ho fi rifiringono;ne altra ucce fitto quello accento medéfi 
mo fi fla dopo efifu Concio fia cofa che quando ejfi ahrda 
mente ui flanno; fi firme cofietfinnofitermmrenellaA 
Mtela die-yTeglitolfi ; 

me di fitetta in quello flato t - ^ 
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Conchìujète ejfere [oh colui , nelquak la jùa falute tipo* 
ftapai 

Vommfne d*orbo pnj^ luce t 

lo à tornerò ^ darottene fantesche io ti prò triflo*Quh 
ut traponendop M» lederi^o. Et perche dijjè , e epdi Qm» 
ìiano'fChein queluerfo del Vetrarcha , che uoi aÙegato ci 
hauete^Eerirme dipettafi conuenga piutofto d dtre E e* 
rtr^ mecche Ferir miiPer quepo rijjpop il Magnipcoj che 
io dijjiiche il ME ha reccento [opra ejjb , ^ nonfi regge 
da quéUo del uerhot& in Eerìrmi il MI non Vha,ma da 
quello del uerho fi regge* Cra perche è egli, dijfi M» Fe> 
derigo/he Vuno ha laccentojtur Valtro non Vha^come uoi 
diteti perdo rifjgofieil Magnipco^che qualhora ao au\e* 
ne^che fi dica iZ M E , o iZ T H di maniera , che rijpetto 
s'habbia ad ahruipi cui etiandio conui nga dirj Uegh r^ufa 
di por Vaccento [opra ejfit in queftaguifa dal uerbo un pò» 
cofcojlandoli ^ t!;;' appettandone quello che fegue * fi come 
auiene nel detto uerfio , 

Ferir me dipetta in quello fiato* 

"Perdo che rijpetto iha al Voi y che figue : f*afi>etta ad 

udire , 

A uoi armata non mofirarpur larco* 

Che fi do non haueffi hauuto a dirf Tj Eerìrmi^t^ no Fe* 
rir' me fi farebbe detto * Et quefio detto, dafeun tacen* 
dofi,e^i nel fuo ragionar rientro, t!J‘ dijfi j Cade fitto le 
dette regole etiadio il S E,ìlquak no foìo nel numero del 
meno, come quefihmaanchora in quello del piu mede f ma 
mente ha luogo, e' il uero , che e^Ji primo cafo non ha co» 
me hanno quefiùAnxj tanta (bmighun-^a hanno quejle tte 
Itoci tra loro M.E TE 5 £: ebe anebora qualuque uolta 
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^ttithtnqtte Vffns delle due primiere o dinari o dópo^t 
uerboji truouapojla co Poltra con quefla ter^a trai uer* 
bo etìeijcofififiriue qUo chepiulontana e dduerbo^ co* 
mej’attrotìo mi ti do in prcdotElla ti fi fè incontro*. Io fin 
con:eto di dormiti pri^onetìlfuono incomincio o farmi fi 
fintire DsrtìmiyO Earfmiy no fi diconomo diconfii detti 
in quelli ueceiTu fii contento di dormiti pri^one, etfimi 
lùDiJJt tro*l nerbo et lei per do ; che qualunque uolto tra 
lei et d nerbo altro u'hoila SI nello SE fi muta^rimanen» 
do nondimeno lodinan^USeifin^a mutamento fiireaU 
cuna per quejlo tfi come fi muta nel Boccaccio yche di (fi. 
Et 'quefto chi che ti fiVhobb:a mojlratOyO come tu il [appi; 
io no*! niego,Vfifi me def imamente do fare , ^ firuafi la 
regolala detta etiandio con quejìe dùeuoci,che luogo di 
moflranoj V 1 , C l .» Le acque mi ut paion dolci : Quefie 
ombre ti ci debbono efjère a bifigno la flate;^^ Paionmi» 
ui dolci j ir Ejfirtici a bifcgnoaltrefi» Ma tornando alla 
fimigtian:^a delle tre uod^dico che in effd tuttauia una d^ 
fimiglianTjt u*ha-,taqudle e quejlai che quando ejfi dopo'l 
nerbo fi pongono, & fitto V accento diluì fenjjt fibauer* 
ne dimorano, il primiero tlter'^ diloro nelle rime cr* 

in*l *etin* E,ftfin detti j ‘teggonf ' aWunaguifa tr 
aW altra polline buoni antichi fcrittori *. ma il ficondo a 
uni gufi fila ; do e finiente in l*mainE^ non giamaù 
Percioche Dolermi , Confilarme, Duoimi, Valine^ Do» 
lerfi j Celar fi ; Stafiì, ¥ajfi,fi leggono nel Pctrarchas 
ilchenonfi fi del ficondo*. chela hanno fempre truffi 
t^rglidltri antichi pojlo , come io dico ; Confilarti , Salm 
urti,tsr non altramente diche pare adir nuouo.Che fé mi 
ci concieJe il dire Honorarme,^rche non debbo io poter 
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éirèétìaniio tìonorartei "Nondimeno Ucofa Jla,come" 
noi udite; dico appo^iantichh Che da moderniste pure 
ufato alcuna udita per alcuno il porlo etiandio in quella 
maniera* E* ancbora daauertìre che quandoìl terxppret 
detto ft pone finientein E ; jiponga folonel numero del' 
menotPercìoche in quello del piu tabuli fi conuienepm 
jpre; 'Danftyfanjit eir non DanfijO"Fanf€t chejàrehheuh 
tioplo che quando effoftponefp dopo*luerhoj tT* hauef 
jt nondimeno Vaccento da fetfi come del MH del TÉ 

dijft , in queflaguifa , Ejftfècero se tTgH(dtn arrichire* 
delle due primiere uoci > che in ucce di nomifipon* . 
^no nel numero del meno • Uora dico , che elle in <pset 
To delpiu , quando finointere ^ ninna uarieta fanno t ma 
eofrftdiconoN 01 V O ì per unti i cafu"Ma qual bora 
ep la lettera del me'^lafciano adietro i la prima ad 
ftnmodofifcriuefimpre fojirNE, o neuerficheeVaent 
tri j 0 neVeprofe t la feconda medefmamente ad un moda 
coft Vljirt tutti glialtri luoghi filo che o nella rimay 
■ quando ella fino Vaccento fi fa del nerbo ^ che fìpon* 
gifinT^a terminetnel qual luogo fecondo cheeUa rima 
mettebenej& VI fi/ VE parimente direfi può, FAR* 
VI, DAR VE • 0 pure quando eUafipon con quefiapar* 
ticeUa"Ne* Percioche in quel cafi ella meàefmamen» 
te in E *finifce continuo , Mj ue ne dolji ; Mi ue ne fta 
dolutatlaqual particella tanto ha di fir^a ;che ancho 
racon le altre già dette uocipoJìainEjefi finire fi: 
milmente ; Me ne rendo finirò : Tene do licentia t Vi 
fineconuiene * A uclere bora intendere quando le in* 
tere diquefle uociufirfi debbano , ^ quando le non 
intere ioUra quello cht detto ite, altro jàpere non ui 
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VJognafi non che a qualunque ^ìfa IO jet TV a 
qualunque ^ifaTA E et TE hauentifopra fegliaccenti. 
ftpongono',poniate VOI «NOI medeftmamentet A 
quelle maniere pof da del dire;aHe quali HletTlfida 
nOjO pure M E et T Ejche da altri acceti fi reggano jComc 
io difft'f diate le no intere*^ oltre acciocché fi ut de la C I* 
in ucce deUa N E » comunemente ujàrfi daprofitorh Noi 
ci fiamo auedutiche ella ogni di tiene la colai manierai^ 
édtroue-Egli no fiora alcuno , che ucggendoci non cijnccia 
luogo er* laficici andare»Oa poeti Sa no cofit comunemìke 
fi, uede ufita } an^ di radoj e!ir (òpra tutti dalPetrarcha^ 
ilqual no dimeno la pofie ne fiuoi uerfi alcuna u6lta,Quefiet 
C I tuttauia muta la fiua uocale neÙa E » a queUaguìfia met 
iefitmajche del VI,, negete dal VOI fi diffiCjTu no ce n^ 
potrejli far piujti^ IbmglidtùHora il noflro ra^onam'eto, 
ripigliando dico, Che fino deglialtri}chein uece di nome 
fipogonotftcome fitpone ELLI; che e tale net primo cafii 
come che EL LO alle notte fi legga da fatichi pofio in 
quella uece,& nel Petrarcha altrefiU^ hai VI negUal 
tri nel numero del menoilaquatuoce f*è in uece di Colui 
alle notte detta et da poethfi comefii dijjè dal Petrarcha^ 
yLorte hi fimate,an^ laudate lui j 
Che lega doghe * ^ i 

opure, , ' . 

Voi piacque a lui , che mi produfifie in ulta . 
et daprojdtorhfi come fi uede nel Boccaccio, ilqual dififiy 
Ma e^ìfè Adamo mifichio et Euafiminajet allui medefii 
mojche uolle p la filute della humanageneraióe fiopra la 
croce morire',quado con un chiouo,^ quado co duci pie 
glt conficca in quella * Ne fdamete neglidltri cafii, ma an> 

chora nel 
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thori nei primo cafc poptl Boccac*queflauoce in luo^o ài 
Coìuiycptàdo e dijJCjSì uergcgno di pire al monaco queìlo, 
thè egli fi come luifauea mentato,Conciofia(ofa che quam 
do aUaparticcUa COMEj? da alcun cap^quel cafo fi Uda, 
che ha la uoce,con cui U comperatìone fi fa, Si come fi die» 
de qujjDonne mie car,e uoì potete fi come io^molte uolte ha» 
uere udito * ilche tuttauia e co fi chiaro che non ficea bifò» 
gno recaruene tejiimonian^a* ^n'^i fi altro cafi fi uede che 
dato alcuna uolta le fta i do fi dee dire che per inauerten^ 
fa flato detto piu che per altro» Vofila etiandio Vante nel 
primo cafi in quella ucce , quando e dijjènel fiuo ConmtOy 
Dunque fe ejjò A damo fu nobile ^tutti fiamo nobili t eir fi lui 
fi uile^tutujìamo uiluNel numero del piu egli [erba la prìf 
tniera fua uoce perauetura in tutti i cafi dal ter^o i fioruEt 
queflo numero non entra nelle profiefe non di radotconciofia 
cofacheleprofeufimoildire ESSI nelprimier cafc ne 
glialtri LORO in queUauecetma e deluerfc.Lequalipro 
finodimeno accrefiedonflo d^una fiUaba ne Riamichi ferie 
toriVhanno alle uolte ufato nel primo cafo coft EL LINO* 
Et quefle uoci^che al mafehio tuttauia fi danno fmeno anti» 
thidijfiro EGLI et EGLINO piufiuente.ELLA appref 
fo ey ELLEjf^e fi danno aUafiminan^ ELLENO mede» 
fimamente^nonfi fino mutate altramente» Sono nondimeno 
comunalmente hor a EGLINO et ELLENO in bocca del 
popolo piu, che nelle f :ntture t come che Dante neponejfi 
runa nelle fùe canaloni» "Malaf dando da parte quelle del 
, tnafchio , ha ELLA, che uoce del primo cafi e fimilmente 
I H ne glialtri cafifemprefolo che doue alcuna uolìa LEI 
in uece di Colei f'èpofla altre)! come L VI w uece di Co» 
ìttifComeio dijfv,(^ ELLE ha LOROjdifo neUeprofi neU 
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lequali quejld fégoU fi fimi continuoMi net ufrfio fifif^ 
gono ELLA nel numero del meno eir ELLE in quello del 
piu molte uoltepofle in tutti glialtri cafi dal terreo in fùori^ 
tT* majfimamete nel fiefto cafo^o^eradolo la licentia depoe» 
tìpiUyche ragione alcuna ; che addurre uifipofjà ♦ Di poca 
hauea cofi detto \l Magnifico^quando M, Federigo ad efifd 
riuoltofi dijficjfgh fi par bene Giuliano che la natura di que 
jle uoci porti ^che ELLA fidamente al primo cafio fi dia, 
LEI a glialtri-, come dicefie ufiarfi nelle profieMa fi come fi 
uedejCt uoi dicejìe anchora-,che ne poeti fi truoua alle uoltg 
ELLA pofia ne glialtri cafiv, cofi pare chefit truoui etiandio 
LEI nel primo cafio pofia appo il Petrarcha-, quando e dijp. 
Et do non e lei, 

Già per antica ufian^ odia & dijppre-^icjtt 
Conciojìa cofi che al uerbo b' filo il primo cafio fi da eir di^ 
nan^itur dopoicome diede il Boccaccio, che difficile non ci 
fùiox^ anchora , Et fio che tufifli dejfio tu* ópureio non 
intendo come quejìe regole fi fiiano*AÌlequali parole il Mas 
gnifico cofii rijpoficiLo hauere il Petrarcha pofio queflauoce 
LEI col uerbo h\non fi H,Eeder,che eUafiauoce delpti 
mo cafi*Percioche è aUe uolte che la lingua a quel uerbo il 
quarto cafio appunto da,t7 tion il primo : ilqual primo cafiò 
non moflra chela maniera deUaThofeana fiueìla porti che 
fi diatfi come non gliele diede! mede fimo Boccacciot ih ^ 
quale nella nouelladi Lodouico dififi, Credendo egli che iò 
fòfifiitett!r non dijfie,cheio fijjitu : che la lingua noi porta*. 
EtaltroueiMaraui?lioj]ì jòrte 'Vhehaldo, che alcuno mtans. 
io il fiomìgliajfijche fvjfic creduto luit^ non dijfie, chefòjfi 
creduto e^uTralequali parole fie bene v’f il uerbo Credu * 
nondimeno uifia nel medefi.mo modo*Ne ui muouaf 
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no que luoghi che uoi dkejlejìo no ctjù {òietjSò che ttifòfli 
deffo tu> Ver cicche in ejjifolam^ela uoce^che fu , fi replica 
et dice fi due udite nìéte del finti m^o mutddofi^nelquaìe p fi 
mieramete fiponejJo non cijù io t t^Tufblii dejfio tu*, 
come fi replica etiandio in quejlo uerfo delle fue ballate^ 
Qital donna cantcra/io non canaio. 

La doue in quefii, Credendo egli che iofi>jJì te; ^ Che ah 
cunofòffi credutolui;^ do che no è lei;il fintimetodeUa 
uoctyche fhfi muta in altro t Che io & tu non fono una coja 
medefimaine alcuno et egli;ne do eteHa altrefuCltre che in 
quejlo modo di dire,Cio che non elei il uerho E ha quella 
medejimafi>r‘\a;che hauerehbe Cotiene^o Ha in fi^o Dima» 
Jlra^o fimigliantùBt tanto è a dire Credendo che iofòjfi te; 
quanto che iofvjjt in tet^r tanto Chefòjfi credutolui;quo9 
foche jbjfi creduto ejfir lui . Bt prima che io di quejle due 
noci L VI ey L E Ijòrnifca di ragionami^ non uo^io quel» 
lo tacerne filche fi uede che s'ujà nella mia lingua t cr do Ci 
che elle fi pongono alle udite in ucce di quefia ucce SE, di 
cui dianji fi dijfitfi come fipofi dal Boccaccio in quejlo raa 
gionamentOjE^ndofi accorta che cofiuiujaua molto con un 
religiofo;ilquale quantunque fòjfi tondo &grojjò , nondh 
meno perdo che di fanti jfima uita era^ quafi da tutti hauea 
di ualentijfimo hunmo fàmaj ejlimò cojlui douereejfire ot$ 
timo mej;j^(mo tra lei e1 fuo amanie^élqual ragionamene 
to fi uede che Tra lei el fuo amante -in uece di dire Tra fi et 
fuoamante^s e detto, ìTchei'ufa dtfiireanchora nel numero 
del piu alcuna fiatai fi come fi jèce qui* Voglio che domane 
fi dica delle bejfcjlequali o per amore^o p jaluameto di loro 
le donne hanno già fatte a lor maritùMa tornado alla uoce 
BLLl^dico che fi come ag^ugnedoui due lettere la fecero 
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■ Éntìchì una jiUaha dijpro ELLlNOjr o/i et 

ftleuandone le due confinanti del me'^o laficero d^unajil 
Uba minore',^ dijfero primieramente ELriJìrignedola ad 
tjfit filamerue (^unafillaba-ti^pofcia^EJeuandole ancho» 
ra U uocal ultimoyper farne quefia [leffa ftUaba piu legata 
ra*tlche èufitiffìmo di firft neUe profi ìt* neluerfi 5 dio 

€0 nel numero delmeno*Quantunque anchora in quello del 
fiu ella s' è pur detta alcuna udita dal Boccaccio,Et apprefi 
foquefio menata gentili huomini nel giardino corte fimente 
gli dimando chi e fòjfiro t tt anchora , Come potre io fiat 
fheto itrfitofiiueUoje mi conofceranno* Efft etiandio det 
fo.EI nel numero del piu filamente dapoetitlaqudle ufin'^t 
‘ tuttauiafiuede ejfire ne mi^ior poeti piu dirado» Rejìa 
IA»ììercole dintorno acciocché io d’una cofix u^auertifcoity 
rio e^che quefia uoce EGLI non fimpre in uete di nome fi 
fone r conciojìa cofi che ella fi pon molto ffiejfiper un eoo 
minciamento di parlar eiilqude niente edtroadopera;finon 
che fida con quella uoce principio ^ nafii mento aie poo 
fole,chefiguonotcome diede il Boccaccio , E^i era in que* 
fio cafleUo una donna uedoua j CT' alroue , Egli non erano 
anchora quattro bore compiute» Ronfi mede fimamente mot 
to ffieffi ne me-r^ parlari t come pofe il medefimo Bqccacf 
do y Vedendo la donna quefie cofi conobbe che egli era» 
no deWdltre (auie^come eUafòJfitti^ il Petr*che dijfi 
Hor, quand*egli arde il cielo» 

Douefi uede che il cofi porlapoco altro adopera;che un co* 
tale quafilegameto leggiadro et gentile di quelle parole jche 
fen^agratia fi leggerebbono fé fileggejpro finX,a elfa»Etco 
me che quefia uoce ad ogniparlare ferua ; non fi può perdo 
hen dire quale parte di parlare ella fiafinon che fi da firn» 
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fre tH utrho'jttepu tojìoper adornaménto tronata^chepét 
necejJìta*Tuttauolta lo adornamento è taìe,et cefi Tha la Im 
gua rìceuutag adietro et ujàta nelle prof %che ella e bora uo 
ce molto nece(faria a he uoUr ragionare Thofcanamete*'No 
la ufi molto il uerfo coft interamiete detta Wfila tróca piu fi 
uetepigliddo di lei folamete la prima lettera E* fi come aVt 
uolte /tpigliay(pfado in uece di nome fipone^ come io dtjft^ 
E non fi uiie mai cerna nt damma t 
et ancbora , 

Crfie non jùron mai fiumi ne Jlagnì * 
ìlcbe non éjche aUe uolte non jìdica anchcra neUeprofty B 
mi da il cuore^ts" fimilmente,Uoraunpoco adietro a diruì 
ancbora di quejle due uoci/be in uece di nomi fi pongono^ 
BLLÌjO perauentura ELLO, et ELLAritornadofi dafipt 
cbe eUefiriJlrìgono etfinnofipìuleggiereetpiu hrieuietia» 
dio a un^ahra gufi in alcuni cafi-,cio Cono il ter^p et Ìl quar 
to cafo nel numero del menOy& H quarto in quello del pbu 
Conciofia cofi cbe in uece di L VI ^'eprefia dire Lljrt LE 
in uece di L El^nel detto cafitttLO et LA nel quarta 
altrefi nel numero del menotEt cofi LI et LE in uece di LOm 
RO nel quarto cafo in quello délpmEt quefio LI deWuna 
et deWaltro numero parimente GLI >é dettot'Dl EDELl et 
DIEDEGLI in uece di dire Diede aUui ; et DIEDELE im 
uece di dire Diede aHeitet PR ESELO et PRESELA, ^ 
cofi le altreyche affiiageuoliafiper fenolo pofi^ofie cheéUe 
fiano aluerbOyOprepofieyGll DIEDE, LO PRESE©* 
fimi^ianti. t ' il u eroiche quefia ucce del mafebio del quar 
to cafo nel numero del meno fi dice parimente IL » 

Cieco nongia^ma pbaretrato il ueggp» 

1: oltre acciocché a quefieuoàlL etL A etLO fiteualora 
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hfne IpfjJòU mcaìe>quando hano altre uocali jnnanxjjù dh 
foUhrojSfldifft mai}i/ece dì dire Se io il dijJitetyAmor 
tmIpirUin ucce di dire La injjìiriìet O chi Tajfrenitin uece 
dì dire lo ajfrenUetanchora aUe mite quando non l hdno j 
He mojlreroltiy 

S e mtUe mite in Jùl capo mi tomi: ^ ' > < 

(he dijfe Dante j et , 

Chel cor m*auinjè et proprio albergo fèlfi , 
che dijjè il ^etrarchay<ar DIROLTI et DJ COLTI et VE 
DETEL VI V 01 , che dijp il Boccaccio* Volea il Magnf 
fico detto quejlo pacare a dire altro: et mio Fratello co que 
jle parole a fuoi ragionamenti fi trapofe t Et quefie mci me* 
defime^quando elle fitmef colano con le primiere tre fi come 
fi mefcola quefl t,V EDETEL VI le altre-jin qual modo 

fi mef colano elle , che meglio fiiano i Vercioche t!r aWuna 
guifaet aWaltra direfipuot che cofifipuo dire VEDETE» 
VEL VOI : ÈT* Io fe 7<< recherò'j^ Tuia mi recheraiit^ 
logliuì donerò uolentierne^ Io uegli doneròì^r Se lefè^ 
(ero all'oncontroj^ Le fi ficero* Quefio conofcimento er 
quefla regola Giuliano come fifheUai Opurepuofi*egli di 
re a qual maniera Vhuom uuole medejìmamentejche niuna 
differenza o regola no uifia i Bifferen\a u'e egli fin\a duh 
hioalcuno,ettaleuolta molta jriff>ofcilM4gnifico: che mol» 
topiu diuaghezX^ hauera quefìauoce pofia d^ un modo in 
un luogo jche ad unaltro*lAa regola etlegge^ che porre ui fi 
poffdjaltra che ilgiudicio de gltorecchiyio recare non ut Jà* 
preiifinon quefia*Che Udire Tal la mitrouo al pettOj'epro 
^riamente ufo deVa patria miatla doue Tal me la trouojita* 
liano farebbe piutofio,che Thofcanojet in ogni modo meno 
dipiacemlf^ pare che hahbia infejche il nofiro t t^ptp^ 
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e e^i peraueruura men richiejìo alle profe t ìequati 
partire dalla naturale Thojcana ujàn'^a di poco fi debbono* 
lOytornò qui a dire mio fratello, tanto credo ejferuerotqua* 
to uoi dite^dintorno a quefla uoce^Ma egli mi rifcrge daun* 
altra parte di lei ujC altro duhbtoùlquale e quejlot Che e^i 
fitruoua ne poeti alle uolte duplicata di lei la prima lettera^ 
quando ella è confonante, APRILL A , DlPARTILLEj 
in uece di dire La apri^tr Le diparti*Quejìo perche fi fui 
c quando s'ha egli a'jhre ph in un hiogo^che in altro i ’Eafi 
fij dijfe il tAagnifico^ogniuolta che ella dopo^luerbo in uoi 
cakfinientepojlo dal* accento di lui fi regge, il uerbo ha 
l'accento fcpra l’ultima fidaha^Vercioche fi come ci ragiono 
hieri e derigo, raccentopofiofopraVultima fiUaba deVa 

noce molto di fùria fi uede che ha, in tanto-, che egh ne uerfi 
dì dieci fiUabe nella fine del uerfo pofio opera chela fiUaba^ 
fipra cui effis giace jUi fla in uece di due jiììabe-,& bafiaper 
quella, che al uerfo manca naturalmete,Vercheft come egli 
da quefla parte dimoflra la fùafòrTji baflandoper una fiUa 
ha, che non u*'e-,cofi da quefla altra quando alcuna di quefle 
nocini s'aggìugne^a dimoflra egh medefimamente taddop 
piando fimpre la confinate di lei, come dicefle-, perche la fil 
libane diuenga piu piena,DliLLE,SO'R'TlLLlà,t^ fimi 
gìiantùNe filamente in quefle noci do anione, che fi raddop 
pia in quel cafo fimpre la lettera confinante loro nel nerfit 
Anxj m quelle altre anchora,che fi fin dette,MI*TLSJ.jy 
•NEwn uece di noi detta, ^ net uerfi ^ nella profi queflo 
flejfi fi uedeauenire> Vercioche ne piu ne meno nel uerfi 
FAMMljMOSTR A MMIjSTASSI, V EDR ASSI ui fi 
dice sepre -, et oltre a q fle ETTI, ¥^RM:Tl,DmNE et 
DIENNE «ejf profitNefilo la cófinate di qfli tali uodfi 
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radopph;*na anchora la uocal loro prtm’trayquando elU m 
jpt\a d\ confinante mfiponetcome fi pon nel V 01 ^ che fi 
dice VIjFA V Vl,50 V V1,P VO\^ VI,Di£V VI,eir fimU 
ghantijtuttiuia filamente nelle profache nelle rime rio non 
' haluogo » Raddoppuuift medefmamente la confinante di 
quejìe dueparttceiie del parlare VI , CI pure la uocate^ 
. che in uece di confinante uijlatftEVVl oltre accio l'aere 
piu frefcot(;r PORROVVi fiifialcunlerticeUoift HAQs 
Ci, V A CCfetfimilh Appena hauea co fi detto il Magnijif 
cOfChe MtEederìgo coft dijJèiBgli e il uero,che quelle confi 
nantìyche noi deLo haueteji raddoppiano Giuliano a quel» 
le uoci donateyche fi fin dette^ìAa io mi fino aueduto che in 
alquante altre uoa cUe non fi r adoppiano t ilche fi pare non 
foloinDante-yilquale et OyFT A m LEVA MI dijfey 
ma anchora nel nofiro medefimo Boccac*che J;jJc,FAR A> 
N E Kn fijftone alla tua firuentet(^ altroue, Tu hai hauuto 
di me CIO che difiderato hai\X!T Ha'mI firatiatayquato t*è 
piaciuto: Et rio fi uede in molti altri luoghi delle fue profim 
Et pure qui la medefima ragione v’f deli*accento , che e in 
quelle» Et co ft detto fi tacque . Diche il Magnifico rincomina- 
rio in quefia maniera» Egli y 'e bene in quelle noci , che uoi 
detto hauete^etin altre fimighanti VaccentOyche io diffuma 
egli non vV in quel modo » Concio fra co fa che egli in quefle 
noci non ut fia,fi come in ultima loro fìilahatanxj fi come m 
penultima»Perrio che Q^uetaimiy&‘ Leuaimij E ardine, 

tSf Hdimifino te copiute uocùLa doue in queìkydeUe qua» 
li ui recai gli ejfimpi, elle ui fìanno fi come in compiute» Et 
perdo che compiendole ycome io kora fi ^ infiori mandan» 
dolene.le confinanti raggiunte loro non fi raddoppiano: che 
non Jì potrebbe dire Qttetammi, R icorderuitti, l cdtre§^ 
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thè hfc^neréhhe teuarne l accento del fitoluogotuuoU ftd 
[àn^ delia lingna che elleno ui rimangano fole ^ fmflici 
non altramente ^che fe le ucci fi dicejjer computeAlche fi fit 
medefmamente della uoce , di cui fi ra^onaua t Verciocht 
quando la uoce^a cui ella fi da,e compiuta', la confinante di 
lei fi raddóppiajCome fidice*Wedefi m quejìiuerfi^ 

Come al nome di Tube aperfi il ciglio 
Viramo in fu la morte, & rìguardoUa»' 

Quando poi la uoce non e compiuta', niente di lei fi radtpa 
piatmafilafciatale, quale ella e naturalmente ^ \tdefiin 
quefl altro delle cameni del mede fimo poetay 
Et s’altro haueffir detto a uoi,direlo* 

Ne quali dueluoghi fi uede, cbepercioche Riguardò è t/óa 
ce compiuta fi dtjfe rìguardolla^AUo^ncontroperciochc Di 
rè non è compiuta uocCjma tronca,che la compiuta è Diréif 
fu di mefìiero che fi dicejfe Dir élo,ne altramente fi firebbe 
potuto dire,Di tan*o mojìrandofi pago "MtEederigo^cofi tit 
tro il Magnifico ne fuoi ragionari . lopcjfo oltre accio Af» 
ììercole di queflo auertirui,che ufin^a della mia lingua eli 
porre quefla medefima uoce di maniera', che ella ad alcuno 
per auentura parer potrebbe di fcuerchio pcftai ficomepuo 
parere no filo nelBocc^che dijfi,Dio \lfi,(he dolore io fin 
toidoue affai baflaua che fififjc detto, Dio fi, che dolore in 
fintotet Quel cuore, ilqualela lieta fortuna di Girolamo nd 
haueua potuto aprire, la mifira Vaperfitt!^ Molto tofio thaa 
uete U01 trangugiata quefla cenato pure, Come al E e di Ern 
eia per una nafcen^',che hauuta hauea nel petto, et era tné 
le fiata curata, ghera rimafa una fifioUto pure in quefi'altrà 
parole, neUequali quefla uoce due udite ui fiparefeuerchiéo 
mente denajllche come uoi il facciauate^ uoidmfipithtt^ 
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fomìglianti t M4 anchora nel Vetrari itquale dijfe s , 
BtquaìeUmiauitaytllafduede» 
doue medefmamente fe egli detto hauejfe Ella fi uede } fi fi 
pare che egli haurebbe a bajlan^ detto ciocche di dire ititi 
deuajèn'^a altro, Tuttauia egli non e cofiu Che quantunque 
do che in quejli luoghi ft dicejdire etiddio fin:(a quella ucce 
fi poteffe^dico in qudto al fentiniéto degli [crntorùnondime 
no quanto poi aU*crnam‘ho et alla uaghe^ del parlare^ma 
nififiamcte ueder fi puo,chc ella non «’f di fouerchiopoflat 
antii uijla di manie ranche no poco di gratta ui far roge co fi 
dtcendo,Et queflo nelle altre uoci Ml^et Tl^et Vljparimete 
ft finche fi dijfe fo mi rimarrò giudeo, come io mi fono* 
Veb che non cenife tu ti uoi cenar etet lo non fo fi uoi ui cot 
nofcefie Talano*^t [opra tuue neUaSUconlaqualfi diffiflù 
fono fiato piu uoUe^ala doue io ho uedute meredarfiìe do 
netet Io non jo qual mala uentura glifi faceffi afapere,che il 
marito mioandajfi hiermattina a Genouaio anchora ,0 fi 
io hauejft hauuto pure un pefieru^^o di fare qualunque fe 
funi di quefle cofit ìlquale ufo paffato parimente nel uerjjd 
fi, che Dante in milti de fuoi uerft dijfe, come in quefii , 
Eajlauafi ne ficoli recenti ■ 
et anchora, • 

Ma ella fé beata, et do non ode t 
ìlcì^e imitando il Petr,medefimamente dijfe , 

"Beota s’e , che può beare altrui i i 

et altroue , 

Ne fi che jfiatìo mi fi dejfi fi cielo t 
et Jòmigliantì,'Ne pure in quefie uoci folamente,maanchota 
neUe particelle Cl,che CE etiandiofi dijfc,ttr nella VI. aU 
lunt UQÙa cr nefk NE, molto jfejfQ cofi fi fico dal medeft^ 


T B R z a f • 

m 'BoccaccìOjche dìjp. Naturai ra^one e èli ctafcmo che 
ci nafce^lafùa uitajquanto^uoaiutaret eir anchora , T)ek fi 
ut Cai dt me, fate che noi ce ne meniamo una colasti di que» 
fle paperettiT medefmamente^ in tantOyChe ne in tornei ne 
in^ojìre nc in quaìuque altro atto dracme ninno u*era net 
Vìjota/he quello ualejfi,che eglietparimente anchofa,ktn 
fando che quejb accorto non fi ne fi jfi, che egh fi^e flato 
daUui ueduto^ Perche fie bene, che uoiM,Bercdk etiandio 
<t quefli modi di ragionari poniate mente* Ptoltra queflia 
un^ altro anchora [opra la medefma noce , che in ucce di 
LVl et di LEI et dt LORO fi pone molto ufato dalla mìa 
hnguatche può parere perauentura piu nuouotil quale e que 
flot Che quando aporre hauete due uolte feguentemente. 
la detta noce dinanxj o dopoH nerbo j a qualunque per fona 
fi danno effe noci, folamente che piu che ad una non fi dia» 
no,(^ in qualunque numero effe a poro* hanno, odi qualuti 
que genere ; fimpre nelle profi diciate a quefla maniera 
GLIELE^ altramente non maùìlcke fi uede in quefli ra 
gionamenti del Boccaccio. fiin-:;i mi prego il Caflaldo loroy 
quando io mene uenni;che fi io n'haueflì alcuno alle mani- 
chefijfi da ciocche io gliele mandaffv, t!T io gliele promifu. 
tr altrouetPaganino da Monaco ruba la moglie ad ■M*RiV 
dardo di Chinxjcatilquale Jàpendo doue el^t 'e ^ ua er di» 
uenta amico di Paganinotraddomandandoghelei et egli, do 
ue ella uoglia, gitele conciede.et altrcue: Aduenne iui a non 
guari tempo, che queflo Catalano co un juo carico nauicò in 
Aleffindriaìetportò certi falconi pellegrini al Soldano j 
prefinto^tele,Ma- perche ui uo io di queflofcrittore ejjcmpi 
fopra cioraccogliendoiBgli ne fono tuttele fueprofift abon 
deuoli-,(he meflier no fi il piu ragionameMa come cheta 
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t^hihhu^i ejpmfì di cfuefìa ufinl^ fóto dal Bocc^'réecatti; 
non e tuttauu per qttejìo , cheeUi incomincumento daUui 
hmtto habbhtpercioche egh latrouògia uecchia* Concio» 
fia cojd che no pur Dxnte fa ponejfe nelle fue profeto ancho 
raGiouxn ViUxniintxetùndio Pietro Crefcen:^o per tutti i 
libri del fuo coltiuimento della uiUa^ ey Guido Giudice di 
"MelJina per tutta la fua hijloria della guerra di Troiata fi^ 
Jbargejjero^llquil Guido Giudice come che Siciliano fijp, 
ferine nondimeno Thofcanxmentetfi come in quella eta^che 
fepra Dante fù, nella quale ejjh uijje ,fi potea.PaJft in parte 
quejlo medefimo^quando dopo la uoce GLI fi pon la NE| 
thè fi dice GLIEN E diediì GL lEN E portarono ; jòmh 
gUantemente.Uora piu oltre paffando dico che fino in uecé 
di nomianchor Q. V E L L I ; che fi dijfi medefìmamente 
Qy EI nel uerfi'y^ Oy ESTLafJch Thofianamete cofi det 
ti nel numero del meno tr folamente nel primo ca fi» Come 
ehe Oy EI etiandio in queUo del piu fi dica et in ciafeun ca 
fo affai fiuente dapoeti^t^r alcuna udita anchorQyESTlj 
ma tuttauia di radotchepoifidiffipiu fpejfo nelle proJé»Phe 
di radofitruoua detto Q.VELLI nel numero del piu in efi 
fi profi» E COL V lycke in ogni cafi del numero del meno fi 
dice;^ COSTVI altrefi^etfiruonoin luogo de^ialtrìcafi 
a Qy EGL I f 1 1< oy E STJ;f fino pur del primo, come io 
diJJÙEt e COT LSTIytuttauia non molto ufito ; che fi dijfi 
alcuna rarauoltx COTEST VUquatttunque Cotefli fi dics 
anchora nel numero del piu» Er fino tutte ucci del mafchio§ 
che altramente no firnìfeono Si come Qy ELLO et Q_VE 
STO et COTESTO fino noci del neutro ^che ancho nofòr 
nifeono altramente. Et dijfi quefìa uoce ultima COTESTI 
tt COTESTO folamente a coloro ^ alle cofi^che fino dal 
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'Uto àt colitiche afcoìta* MA Q_V ELLO p dice atte uólté 
CIO; tammi do che tu uuoh er Q.VESTO altrepi Oltre 
•dcciotSopra ciotUqual noce nonpure neutralmente'jma <tm 
chora nuffchilemente^ pminilementejtiT cefi nel numero 
delpiUjCome in quello del meno^s^'e molto p>cj]ò detta dagli 
antichhChe diceuano^CiofùilfòrtijJimo Hmore, che dijjè 
Guido Giudicetet do erano vaghijjime Giouani , che dijp 
il Boccaccioiet Ciofitron li uopr'occhi pien d' amore* 
che Giulio GuìniceUt dijJè*Ma tornando alle noci COL VI 
COSIMI j e alcuna uolta che elle p danno alle infenfibili 
cofe , et Lui altrefi t fi come fi die in Pietro Crefcen\p ; ih 
quale ragionando di lino di^e , T^ieUa coflui feminatione la 
terra affai dimagrarfi ir offenderfi p crede u's'in 'DantCì, 
che di rena parlando diffe. 

No» dPaltrafiggia fotta che colei. 

Che fot da pie di Catongia foppreffo, 
tr nel Boccaccio, che dìjjè Lei duna tefla morta noueUan» 
do»Perche meno e da marauigliarfi;fiQueJlit;!x Quegli me 
depmamentep da loro» Et e oltre accio ahuna uolta, che in 
luogo di Q VESTO// dice ESTO dapeetv,^ ultimamen 
te nella uoce difomìna STA, in uece diQ,M ESTÀ, non [et 
lo dapoeti,maanchora da profitori giunto tuttauia ti^rpot 
flo con quejle tre uoci,^ non con altre, Sta notte, Sta mane. 
Sta fera»Percioche quando f i dice Ifta notte, ìjia mane, ìjìa 
feraicio fifo per aggiunta deVa»L che a quejle cotali yoti p 
fùole dareificome Valtr*hieriM»Ped(rigoci diffc* Quiut 
’M»Uercole,che attentamente do afcoltaua,uolendo il Ma» 
gnipco Je^ir piu oltre diffe-Beh a uoi'nongraui Giuliano^ 
che io unpoco v^addomandijcome ciofia,che uoi detto ha» 
uete,che a VELLO, a V ESTO, COTESTO uod delneu 
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irò Jòno.Qtmdo e fi dice Quel canejQuetthuomOjét<Ìtt^* 
fio fàncìuUoytp' Cotefio uccello^jy fcmiglianti^ non fono et» 
leno noci del mafchio etiandio quefie tutte jche io dieoi Sona 
rfipofetl t^agnijicomajòno congiunte con altre noci , et da 
fino ifianno*^io di quelleyche da fi fanno; ui ragìonauat 
delle quali propriamente direfi può, che in uece di nomi fi 
pongono:! Iche no fi può cofi propriamete dire di quelle^cke 
Vhanno a cato*Si come jla da fi filo Q. VESTI nel Vetrari 
Oìtefli m^ha fitto men amare Diof 
nel qual luogo non fi potrebbe dir QV ESTCtet chi do dh 
cejfi;intenderebheft Qjiefia cofi: tD" non Umore; ilche egh 
mole che ui*intendafi: come in quella me de fima camene 
iintende Quejìo iu luogo di quefia cofi;quando e dijfi^ 
Anchor;^ quejìo è queljChe tutto auanxjt; 

Da uolar fipr<tl cielghhauea daCalit 
doue non fi potrebbe dir Qjiejlvchc non ne ufiirebhe il fin 
timento del poeta ; ma altro afj'di da ejfo lontano ♦ Stette di 
tanto contento ^ pago M..tìercole:la onde Giuliano figuh 
tando cofi diffi » Sono medefìmamente nel numero del piu 
COSTÓRO C7* COLORO LORO tlaqual noce in 
vece dì Coloro ^ di duelli tsr d^ejfi ufi dt por la mia lin» 
glia in tutti i cafiifiori fila mete il primo. Et come che C O* 
STORO paia noce /he fi dia al mafchio : nondimeno fi ve» 
de che ella s^è data etiandio alla fimina. Df quefie voci tut» 
te quelle /he alla fmina cornmalmente fi danno fono fi firn 
plid’yche mefiier non fi che fi nc ragioni altramctetfi cerne 
fono COSTEI COLEI ; che a tutti i cafi ugualmente fi 
danno;ne fi mutano ^amauRefia che ui fia chiaro/he L EI 
in uece di Colei, fi come LV lin uece di Colui delqual fi 
diffi , i€ alcuna uolta detto da nofiriferittori * E’ anchora 
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ESSO ttote iì quejla medejìma quaìka f laquaU come che 
regoUtmcnte fi muti t!X ne generi et ne numeritche BSSO 
ESSA, ESSI ESSEfidicetnientedmeno eaHeuoU 
te che il primiero ad ogni^neret!^ ad ogni numero feruta 
quando con altrauoce di quejle o anchor d^altre uoci fipo» 
ne^t^ponfi innany^Eercioche t!T Con ejjò luì tT Con ejfa 
leijfy con ejjb loro^tJ’ So^rVjfJci noi, Con ejfo le manif 
tp‘ Lung*efp> la camera^ medefimamentefi dice Thofcanap 
mente parlando* Come che ES S ALBI etiandio fi legga al* 
cuna uolta nelle buone fcrittureiDicefi anchor DESSO ^ 
DE S S Aper uoce piu ijprefjàty nelle profct!/ nel uerfò* 
E'apprejfo qnej^altrauoce STESSOj che dopo alcuna di 
quelle, che in uece di nomi fi pongono , come che Jìa,fi pon 
fempre^ altramente non fi regge * Et quantunque ufino i 
rhofcani di dire EGLlSTESSlp/w tojìo che EGLISTE5 
S O',nonpercio fi diraanchora cofi ESSOSTESSI j ma 
ESSCSTESSOyjvrfiper la diuerfita dejìni/he e in quel» 
le uoci^^ non è in quejle, É ALTRI nel primo cafo dèi 
numero del meno,& di quello delpiuit!r ha ALT R VI ne 
glialcridelTunnumero er délValtroit^ diconftamenduein 
uoce di macchio fcmprcicome che rn jéntim^o pojfono darji 
/òtto uocedimajchio etiandioalla fèmina^É ALCVNO* 
che alcuna uolta è detto VER VNO ; &' e NI VNO 
NWLLO-che uogliono jpejfe uolte quanto quelle non filo 
nelle profi ; che TAanno pc riero domcjìiche familiari 
moltojthaaUe uolte anchoranel uerfit nelqudle piuuolhie* 
ri NESS VNO,c/jeNi«»o fi come uoce piu piena, u^ha luo 
go»Vedefi do in queflo uerfi mede fimo, di cui ui dijji, 

I di miei piu legger, che neffun ceruo^ 
fuggir com^ombr a* 


I 


t t IR Tt Ò 

if^aVALCHE quello JlejJotet quefld in o^igénérè 
^ in ogni numero ugualmente ha ìuogo*^ ultimamentelL 
V AL E uoce;chefi rende a ciaf cuna delle già dette ^che 
in uece di nome ft pongono ^(^ranchora ad dtredaqu^uoce 
p diceetiandio C H E m ogni genere medepmamente «y in 
ogni numero*^ quejìa che neutralmente pojla fi drjfe alcut 
na uolta ILEHE dal EoccaccioJ)iche la donna contenta 
molto fi dijpofi a uolere tentare , come quello potejjè ojfer* 
ttareyilche promejfo hauea j ct* anchora , Vi jhrei goder di 
queUo ; finxu Hehe per certo niuna fèjla compiutamente è 
lieta* e' apprejfo CHI neiprimo cafo^^ ha CVI negli aU 
trhlequaHi uoci a ciafcun numero & a ciafcun genere firuo* 
no*ViJJi ciafcun genere tcio e del mafchio de lafèmina* 
IPercioche in quella del neutro CHE fi dice in am'èdueì nn 
meri.Cluaniunque e alcuna uolta , ma tuttauia molto di rat 
dolche f ì (ruoua CHI polla ne tfiohliqui cafit fi come fi uè» 
denelPetrarchachediJfe, 
fra magnanimi pochina ch'd ben piacer 
tp^anchora^ 

Come ch'il perder face accorto 

nelEoccacciojilqual me def imamente dijjè, O fkornaui 
mai chi muoreìDijfe il monachoyfi,chi Dia uuolet& altro* 
uej Come il me^iofi potè per la uiUa allogata tutta la jùa 
famiglia chi qua^ irt chi la-, quello che fegue* Ora quefle 

tre uoci quando rechiedendo fi dicono *, hanno fimplke ^ 
hieue fentimento j Chi ti diede i Cui fcntrjìi i Che tificeì^ 
Q.uandopQÌ fi dicono fenica richiejla', elle fi [ciogUono ciao 
fama per fe tale uolta in due cotali^Colui ilquale: 

Chi e firmato di menar Jùauita 
Su per Tonde fiUacit 

f Colei 
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‘ t CoìeìUqUaUì 
Se chi tra bella ehonejìa 
Ovai fii piu lafcio in dubbio t 

■ 0 Colui attuale : Per mojìrare che anche ^ihuomìnìfmno 
beffare^chi crede lorotcome ejftjda cui eHi credono, fino bef 
putto pure Quello che: Fa che ti piace: in uece di dire , Fa 
quello che tipiace»Fi tale altra fi fciolgono in qfia fola hlae 
notChijn bene, et chi fn maletcio e,hlcuno fa bene,et alcun 
tnaletettale altrain quefle due Alcuno ilqualetF^chi fa het 
ne‘,et e, chi fa malexo pure in qfl^ahre due Ciafcuno ilqualet 
Chi uuol ueder quantunque po natura t 
Et quefio CIASCVNO , che fi dice aiichora CIA SCH& 
D V N O , anticamente C A T V N O dijfi*Ma quefle 
due ultime un^ altra uoltafi riftringono in una fila * laquale 
bora e CHI VNa V E,et bora QV ALVNQ.V E ; tra Ut 
quali quefla dijfiren:(a ciba , che Chiunque fi da al nume» 
ro filamente degUhuominiit^ da fi fi regge : 

Chiunque alberga tra.Caronna el monte j 

qualunque fi da aia qualità delle cofi , delle cfuali fi rof 
giona-j^^poflafola non fi regge ^ ma conuiene che fico hab.s 
bia la uoce di quello, di che fi fa il ragionamento^ 

A qualunque animale alberga in terra t 
0 fi nonVha,ui s'intenda» Ft come CHlVNaVE mafihif 
temente etfminilementefi dicetcofi CHEVNQ,VF neutra 
le finimento hain quella medefima fórma t et tutte cofi nel 
, numero del piu , come in quello del meno fi dicono opa 

preffo TALE^Q,VALE«o« quando comperatone firn 
noma quado fanno partigionetV una delle quali fi dice alle 
uolte in uece di CHI : fi cometa dijfi il Eoccacdo,F,aoiu 
deputo chiamare il fitùf calco fiy domandato qualgridaffit 
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(rfo f CHl^ìdaJpffi come dWoncótro OTT fi itcéaHe uot 
te in uece di dir Quatedlmedefimo BoccacXa noueVa di 
Dioneo era finita', et affili le done chi d^unaparte,et chi ^at 
tratirddo',chi hiafimàdo una cofit,chiun^altra intorno adefi 
fi lodandone v'haueuan ra^onato>É anchora,che Vuna ^ 
Coltri fi pon neutralmente -et uagliono, quanto alcuna cofiig 
quoto, Qual cofatfi come uale Vum appo il Vetrarcha, 
Palpar gran meraui^id',^poifijfire7^a : 

• tr Veltro appo il Boccaccio, Et come il uide andato uia^cor 
minch apenfàre qualfnr uolejfe piu toJlo»V iene etiandio ét 
dire TALE alcuna udita, quanto "Tale jìato,tT Tal códith 
ne,o fòmigliante cofit * fi come a dir uienepur nel Vetrari 
Et hor fiam giunte a tale ; 

Che coflei batte Vale 
Ver tornar aVantico fio ricetto t 
XSt nel Boccaccio anchoroi^n^ fono io per quello, che infir 
no a qui ho fatto, a tal uenuto ; che io non pojfù fare ne poco 
ne molto* Et e altra udita, quando V articolo ui f^aggiugne^ 
'cheTA LE può , quanto Colui 5 f^gli T A LI , CoZorojey 
gli ALTR ETA li , Q,ueglialtrù EtfCOTALE; che 
ttdl, quanto TAL Etpi« ifireffamente detta* Si come fi dù 
ce COT ANTOpw ijprefjàmente , che T ANTO ♦ Cime^ 
mifira me, a cui ho io cotanti anni portato cotanto amore* 
Mala uoce COTALE Ve dUeuoltepofia in uece delkpar 
ticeUa COSI dal Boccaccio tìTe fi perdo, quantunque coh 
tal mexjtP di nafcofo fi diceffi, la donna riputata f nocca» 
Leuafia tutte quefle uod,che fi fin dette, che in uece dina» 
mefipongono -, lequali hanno la* L« neWultima loro fiUabe 
o fila,o raddoppiata 9 non folamente la uocale loro ultimay 
•# anchora una delle due L, comunemente da tutti ifiritt» 
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¥ì 5 (^inio uo^iono , ó bene lor mette ii ìeitdtìe , T A 
QV AL, Qy EL,(y fìmili nei numero del menoma etian» 
dio dUe uoitt tutta intera la fitlaha in quello deìpu^tiX an* 
chorapiu che intera la fiUaba da poeti i che T A in uece di 
T A L I , Q.V A in uece di Q. V A LI Q, VE i» «e 
ce di dueUi dijjèro t come che quejla ultima fia pota me» 
defimamente detta da prefatori* "Ma pajpfi a dire del Ver» 
hotnel quale la licentìa de poeti ^ la liberta medefima del 
la Xin^a y’hanno piu dimalageuole'^portata^che mefier 
non fo a dotterloui inpoche parole far chiaro*llquóL V erba 
tutto che di quattro maniere p ueda ejjère cofi neOa nofra 
lingua, come e^i e nella Latina * conciona cofi che egli in 
alquante uoci coft termina , come quello fi t che AMARE 
VALERE LECERE SENTIRE da noi medepmamen» 
tep dicetnon perdo ufi [empie una medepma regola con ef 
foluù hnv egli in quefie altre uoci due uocdli fclamenteha 
ne fioi pni , AUA VALE LEGGE SENTE tdoue il 
Latino ne ha tre , come fipete* Di quePo V erbo la pri-m 
mierauocenejfun mutamento fi; fenon in quanto SEGGO 
etiandio SEGGI O i'e detto alcuna udita da poeti : iqudli 
da altre lingue piu tofoV hanno coftprefi , che dalla miai 
tir LEGGO LEGGIO,?!^ VEGGO VEGGIO, trapo» 
nendouila*!* eir DEGGIO altrep ; laqual uoct diritta» 
mente non DEGGO ma DEBBO fidicei (p'VEGNO 
er TEGNO neUequalt VENGO er TENGO fono deìU 
Thofeana, Leuaronne i poeti alcuna uolta in contrario di 
quelli la uocale, che propriamente ui fiaiquantunque eHa no 
come uocale, ma come confinante uijìiat tiT di SEGV Ofè» 
cero SEGO i come fi il Petrarcha* Er tede uolta ne leuaro» 
no la confinante medefmaida cui pì^ta regola tutto il uer» 
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ho tfieomeftcero M. Vìetro dalle uigne GmitonénéBé 
lor catr^onitiquali CREO jsr VEO in ucce di CREDO 
^ di VEDO dijferotet M* Semj^rebene da Bologna oltre 
e qttejliiche CRIO ì» ucce di CREDO dijfe* Ne filamen 
le diquejla uoce la notale ^o la confinante j che io dijft ; ma 
■anchora tutta intera l'ultima ftUaba ejjileuaronoin qnejlo 
verbo VOin uecedi VOGLIO dicendotllche imitarono et 
ficero i profitori altre fi alcuna fiata «VEDO SIEDO non 
fino noci della Thofcana, Nella prima uoce poi del numero 
del piu 'e da uedere che fimpre uii* aggiunga huhquando et 
la da fi nonni fiatchenon AMAMO VAJLEMO LEGs 
GEMO AMIAMO VALIAMO LEGGEAMO 
fi dee i/>e*5EMOeir ha VEMO , che diffi il Petrarcha, 
non fino deUalinguaiCome che HAVEMO etiandio nelle 
profi delBoccaccio fi legga alcuna fiatai nelle quali fi potrà 
dire che ella non come natia;ma come flraniera già natura 
tay*habbia luogo*Quando pofcia laMnaturalmente ui fia^ 
fi come jla ne nerbi della quarta maniera ; e dimejliero ag* 
^gneruila,A,in quella ueceipercioche SENTI AMO, 
non SENTIMO , fi dice. Nella feconda uoce del numero 
del meno è fclamente da fipere^che ella fimpre nélUxaert 
mina t finon quando i poeti la fanno alcuna uoìta ne nerbi 
della prima maniera terminare etiandio neUa*E* fi come fi 
il Petrarcha^che diffi 

Ahi crudo Amor^matuathorpiumUnfòrme • 

A figuir duna fèrajche mi firugge^ 
ta uoce^ pafftj& Z'orwe* 

Bt è oltre accio da auertire ; chein quelli della feconda ma* 
hiera no mofira che quejla uoce f i /ormi & generi dallapri 
ma } ma dafaconciofia cofa che in DOGLO TENGO et 
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fÌmì!i,non DOGLI TENGHIj w<i DVOLl TIENI fl 
d/ce*Nctti qual noce óltre aedo, che il fine no ha con lei fo 9 
mi^i^^jaukne anchor qflo^chc ui^a^ugne dinuouo una 
uocalCjper empierlane di piu quel tantctDCGUO DVO# 
LI, VOGLIO VVOLI , SOGLIO SVOLI, TENGO 
TIENI, SEGGO SIEDI , PoSSo PVOI, eST altri , come 
che V V OLI piu e del uerfi^che delle profu lequali hanno 
V V 01 piu anticamde VVoGUficotneancho SVO 

CLULequalidueuocipiuche le altre fanno ritratto pure 
deùa primìera^Viche altra regola dare non ui fipuo}fe no 
quejiajche altre nocali^che la la* V* non hanno in do 
itogoi^ quefV altra che nelle uoci^neUe quali la* h*^ace 
neUa penultima fiUaha;n 6 entran di nucuo quejìe uocali^ne 
ueruna altraiche V AGLIO cr fimili no crefeono da qfla 
pte* Vaffa quejlo ufo nella ter^a uoce del numero del meno 
medefmaméte cotinuc ima piu oltre nofifledetfe no fi fie* 
dei qjlo uerbo SlEDEmel quale SIEDONO etiadio fi leg» 
getcome che SEGGONO pm Thofeanamete fia detta*Vaf» 
fi altrefi nella quarta manierama fdamete , che io mi ere* 
dafi quefliuerbi VENGO j cfce VIENI & VIENE fh^et 
FERISCO, fa PIER E PIEDE 5 eST CHERO, che 
fi CHlEREtquantunip egli no pur come uerbo della quar 
ta maniera-janxj anchora come della feconda CHERiRH 
CHERERE ha puod ferrea terminefi cornei* aWhie» 
ri fi PONGO, cfci della tema maniera ejtra Vuna 

tra Valtrafifla di quejìe regole *Vercteche e^i ne PON» 

Gììlha,neVVONlperfecondaJùauocetanei ha PONI 
uoce nel uero teperata gentileSC’RAGGO dt altra parte 

due uod haTR A GG HI ^ TR AHI detta piu T hofeana 
menteitr do ferba e^i in buona parte delle noci di tutto*l 

k Hi 
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uérho.Come che egli nodimtno nelle «or/* nelle quali entri 
li lettera*lSL*neÌlafic6da loro ftllaka/addop^iandoUfVuna 
et l^ahra a dtetrolafcia di quelle forme MVOIO due uoci 
ha di quella fórma jla feconda di qjlo numero M V 01, rt U 
ter^a di quello delpiu^ t^VOlONOtdaUe quali tre uoci ne 
uegcno tre altre MVOI A et MVOII et MVOI ANO* Le 
rimanente di tuttofi uerbo da MoR O, che Thofcanauoce 
no e^hdnof>rma*Di quejìafecondauocejdi cui fi parla, leu9' 
H &occM uocale ultima jquado 'e dijfijUaiti tufintito Jlama. 
ne cofa ninna i tu non mi par dejjh*t!^ poco dapoi^ Tupar 
me^o morto* Laqualuocenon da PAIO che Thofcanae} 
mi da PARO, che èjlramera,fifòrma* ^tH Petr*n6folam^ 
te la detta uocal no leuòjVIEN in uece di VIENI, rt TIEN 
in uece di TIENI j eST SOSTIEN in uece di SOSTIENI? 
mi anchora tathor quafi intera^et tdlher tutta itera Vultima 
fiUaba TOI in uece di ToGLI,rt GRE i uece di CREDI, 
et S V o in uece di SVOGLI ponedo*Qjcantu^ TOI etiaa 
dio dal mcdefimo Boccfi dijjè nelle noueUe,Dun(p toitu ri 
cordarrzjt dal fireiLeuarono altrefi della ter"^ i miei Tho» 
fcani la uocalultìma fpejfe uolte’,quddo éUa dopo la*L*o do 
la ’Nfipone^r^ la noce, che la fedita, fi regge da Vaccen 
to mcdefimo deluerboJSo dico già ne nerbi della prima ma 
rùeraine qualila A*che è la uocde loro ultima, no fe ne lena 
giamauMa dico in quelli della ficoda, o anchora della quar 
#«<iDVOLMI,S VOLTI, VVOLSI, VOLVI, «TIEM» 
Mljrt VlEM.M.l,etlbmiglianthCome che alcuna udita etia 
dio quando la noce, che figue , non fi regge da Vaccento del 
uerbo ^cio fi uede che ufirono i poeti , F lER in uece di PIE» 
R CHIER in uece di GHIERE dicendo et iprofitori 
éltrefueheP AR et PONrt VIEN in uece diP ARE et Po 
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Ke et viene Vìjpro. Leuaronoin PVOTEìrhofcanf 
prefatori yche la interavoce è, tutta la fiUabajetPVO 
ne f cero piu al uerfo lafciadóla nCyche Jfrbadoìaa faUqual 
uerfo mdmeno mo parimente et? una et? altra* ^^unfon 
uene illo'ncontro un'altra i poeti bene fpejfo in qjio nerbo 
H A jcr fèuerne HA VE perauentura da Napoletani piglian 
dola'yCheVhdnoin bocca cótinuo*! ALL A et¥ ALLE, che 
fi le^e parimetein quefla noce, non fino d'un nerbo medefi 
moianTj di due: Vuno de quali della prima maniera fine de 
che è,F A LL AR Fjrt tanto uale,quanto^ancare no ha* 
par CiValtro è della quarta ¥ AL LIR E.et pighafi p fire er> 
rore tST ingdno etpeccatda cui ne uiene il FaUo*Co fi firma 
da fi ciafeuno la fua ter\a noce da quella deW altro fiparata 
et nella terminatione et nel fintimeto.Qitatun^ fi pure s*è f > 
glip alcuni pofio FALLIRE infintimento di mancarema 
r A LL A RE 2» fintìmento di peccare ^ d 'errare non mai 
PVNGO V NGO et di qfia firma deglidltri,duefni hdno 
tt nella ficóda et nella ter%a noce di ^o numero ficódo che 
ejfi 0 ppógono 0 pojpogono la N*aHa G*cheuifino} PVN> 
QtetPVGNlj VNGirt VGNlrPVNGEetPVGNE, 
VNGe rt VGNE fmilmkeideUe quali file, che Vhanopof 
fofla, fino piu Thofcane*Eta qfia coditìone 'e STRINGO 
et deglialtriicheco le due c 5 finanti,che io difii,le dette ucci 
'ehiudono,lfce di regolala ter^jt ttoce deluerbo SoFFERI 
R Etlaquale e SoFFER A*Semplice et regolata epofeia in 
tutto la ficóda noce del numero délpimet farebbe altrefi la 
terxailaquale firhala A*neUa penultima ftUaba neuerbi de 
h prima rnanicra,etlaOJn qgli del? altre', et ha sepre fimi 
gti^ cólapriauoce del numero del wp » o , PONGO PON 
GoNOifi no eh ella è aUe uoltep i picciolaptt di fi di 
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due mttniere : fi come in S AGLIO et DOGLIO rt TOk 
GLIO;c/)f SAGLIONO DOGLIONO TOGL10NO,ff 
SALGONO DOLGONO TOLGONO 
jìeanchorapiu Thofcanamente t perdo che et SALGO et 
DOLGO et TOLGO nelle prime loro nodi' e dltrefi piti 
Thofcanitmete detto,Q,uantuni:}ue SAGLlEtiDOtuttauùt 
il Sole piu (dio jet S AGLIENTE fu per le fiate ^che dijfe it 
"Boccaccio piu Thofcane uoci fianojche SALENDO rt 
et SALENTE «on/òrto* PONNO etVOÌi ;cheinue» 
' ce di Pojfono diffe^lcuna uotta il Prtr« no fino nojlre uocij 
ma Jlramere* e' piu nojlra noce DEONO j che in uece di 
DEBBONO alte uolteft dijfeMche può hauer rìceuutofor 
ma dalla prima uoce del numero del meno-, che alcuna uot* 
taDEO da^iantichi rimator Thofianidè detta*, fi come ire 
Guittone fi uede*Da quefla primiera uoce DEO ; laqualein 
ufi no è della lin^aide perauentura dato firma aUa terx<t 
di quel flejfi numero DEE^che è in ufe,et D E medefimamt 
te in quella uece, Quantunque DE etiandìo nella feconda uo 
ee in luo^ di DEl/'e parimente dettOjVe mitufirfimpref 
mai morire a quefio modoiDEBB E che la diritta uoce èjda 
te proferi fiutata filo nel uerfi ha luogo , et DEV E <dtrejì* 
D A NSl F ANSI per accordam'èto dette et finali fino pure 
in ufo del uerfi filamenteiet no delle prcfe. Seguita apprejjb 
quejle laprmauoce delnumero del meno di qUe^chepedi 
temetefìdiconOjAUAWA VALEVA LEGGEVA SEN 
TI VA : che medefimamentefi dice nella ter%a * nella qua* 
te PROFEREVA, chefilegge néUeprofi^no da PROFE# 
R IRE, mi da PROF ER ER E,f^e e etiddio della linguayfi 
firma*ln quefie due uoci nondmenojfùori fclamente quete 
deìhxprimamarnera^s'eufito dilafdare jfieffi uolleadietret 
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7<< V.«dirjIVOLEA LEGGEA S£miA» Come che it 
PetrJn quejla ucce FE A detta in uece di Iacea pu che una 
uocdl ne lafciajfe* ìlquaìe ufo non e fato dato aie ucci del 
numero delpujè non inparte,Conciofia copi che bene fi la$ 
fcia indifferentem^eper chi uuoìe adietro la V, nella ten^a 
uoceietdiceftSOLEANO LEGGEANO SENTI ANO- 
ma Solcamo Leggeamo Sentiamo non giamaì. Et e di tanto 
ita ìnnantcj quejla licentta/heanchora/èla A, che neceffàt 
riamente pare che fa rich^efa a quefe uoci^ cannata nella 
B^et efft cop anticamente Thofcanamente nelle profe dei 
te HA VI E'NO MORIE'NO SER VIE 'NO et CONTE 
NI E^NO et PONlE'NOjf t quel che dijfe il Vetrarcha* 
Come ueniéno i miei Jpirti mancando j 
ttanchoray 

JAafcampar non potiémmi alene piume s 
in uece di dire Votiénomv, «ir deglialtri t ft come HA VIE* 
VDIE' SENTlE'iwwfff diUauea Vdia Sentìa^nelrmme 
ro del meno fi dijfe. Al qual tornado dicojche e di luì la ftcó 
dauoce quejla AMAVI VALEVI LEGGEVI SENTI» 
VhdeHa quale etiddio in dlcunuerho i*e da poeti gittatauia 
la medefma V>et effi detto POTEI SOLFI VOLGEI, iti 
uece di Poteui SoleuiV olgeuitkhe no e fato ricemto dalle 
froptne t^'e tutta uolta do detto nel uerfo medefmofi no di 
rado»Refterebbe nellepedenti uoci a dirfi deHapcoda del 
numero delpiu^che è quefa AMAVATE VALEVATE 
LEGGEV ATB VDIV ATE.* ma eHaaltra mutatione non 
fkjènon queflajchelauocalèjlaqualeinn^i allaptnultima 
fifafi mutaua da Riamichi di queUa,cheeÌa dee effere^net 
u a.vedavate LEGGIAVATE venavate 
quaft p h) continuo*Come che ejfi alle uolte do piceuano an 
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ihora nfjy prima ucce di quejlo numero LEGGlAVA* 
Mo V EN AVA Mo et Jimilmente dicedo* "Nelle uocì poiy 
thè fi ddno al pafJàtOyta prima di loro ne nerbi della prima 
manierai due uocalifemp termina cofi AMAI PORTAI; 
fiori foìamete quejle,che fon di due fiUabe, STETTI DIE# 
DI F£Cl;f/)e FEt etiandiofi dijjè néluerfctneUa quallicen 
tia è noimeno rimafa "ipie la Uche parjme molto richiedo . 
é quejla uoce^"Non U lafcio in pie il Petr, quddo e dijfe^ 

1 die insedia a fan Pietro » 
dltroue , 

Ch'ili die per colonna 
Delafua frale Ulta* 

doue DIE in uece di Diedi fi le^e*Nepure ilPetr.neUe n» 
me cofi jècetma il &occ*anchora cofi ci ragionò nelle proJetU 
qud diffi*!Aa io mi poft in cuore di darti quello ycbe tu an* 
daui cercandiii^ dù teloi& altroue^ Signor quejla dona è 
queUoUale fèdelfiruo j del quale io poco auanti uifèla 
^mdda*Leuaji tuttauia la dettauocal neUeproJèpiu Jpejpif 
quando alcun' altra uoce le fi dacché da Vaccento di lei Ji reg^ 
DILIBERAMI di Diliberami cotali al» 
treftnxjt rijparmio fi dicono Thofcanamente*Non cofi firn» 
pìicemente dire ftpuo che quella della feconda cisf della ter» 
maniera ne mandi il fin fùottra lequali alquatapiu dine 
rifa fi uede ej]ère*Percioche quantunque ella nella Ufimpre 
termini fi come fa in tutteiui termina nondimeno neWuna et 
nélTakra maniera in dìuerfi modi* Conciofia cofi che nella 
ficonda piu fini y'hanluogp*Ver cicche in queuerhi-, che la 
C,per toro naturale confortante v*hannOyGl A CER E TAs 
CEKE leUacon ejfolei C*t^conla*Q^apprejfoterminay 
GIACQyi XACa VW» lUiche y^hannola Ueffa y'ag . 


L. 


T B R ^ O. 7 8 

VALSI Dolsi ne fàtcheVìOLVl etiam 
dio lidijfe^SoUimente V OLLI ta Jùa confcnante raddop 
pktcomé che pure net uerfc egli alle udite come quéUu 

Raddoppiano medefìmamente que^idltri ; che delle altre 
confinanti v^hanno naturalmente-jC ADDI TENNI SEP 
PI HEBBÌ BEVVI, ear «jwjiVrri SEDETTI TEMETTI 
DoVETTljf/?e ha etiand’O DOVEI nel uerfit ìquali oltre 
accio una fiUaha dipiu v^aggiunfiro* Dijji BEVVI perdei 
che quantunque BERE Thojeanamente fi dicaicglipure da 
EE V ERE ninfei ; taqual ucce & qui ^ in altre parti delia 
Itaìia'ead ufan-^a*Efcono di quejiaregola GODEI CAPEI 
POTEI, VIDI ’Pl^OV IDlyChc ha no dimeno PRO 

VEDETTI nelle profiitir P AV RI ^ che PARSI medefi* 
mamente nel uerfi ha^^ ofPERSl/he da ojferere figet 
nera*Uanno piu fini luogo medefmamente neUa ter:^a ma* 
meraia quali tutti ^che molti et diuerfi fino,conof rere una co 
tale regola dare ìA,Bercole ui fipuouhe alla uoce di loroy 
la quale di uerbo et di nome pure nelpafiato t^opartecipa* 
ri^ardando-ogni uoltache cofiufeire RENDVTO PER 
DVTO COMPIVTO«e7<< trouaretej diate aUa uoce di 
cuifira^ona^queflofine RENDEI PERDEI COMPIEI» 
Dijfi compiuto perdOjche COMPITO, che piu leg^adra» 
mente fi dice nel uerfi ^no e della lin^a* Puorì folamne que 
fle VlVVrOyche ha VlSSkpercio che VISSO deValin* 
^a no excome che ella altrefi piu uagamente cofi fi dica nel 
uerfitet CONCED VTO,r/)e ha CCNCEDETTItronrio 
fta cofi che CONCESSO, che alcuna udita fi legge , altrefi 
deUalmgua non è^et e filo del uerfi t & CRED V TOjfie 
CR EpETTI haiquatucp M.P/ero dalle uigne CR ETTI i 
ifece Ricredetti dtcejfe nella ca^nCf che cofi comUia, 
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Affai rroti celare 
Ciò che mi conuien dire: 

fuori anchora alquante altre poche uoci pojìe alcuna ud 
ta dagliantichi a quejlaguifatcomeche elleuengano da uet 
bì della quarta manieratfì come è 5MARRVTO in ucce 
di SmarritOyChe dijfe Eonagiunta ^ M^CinoneUe loro ci 
:ipnhi.t VESTVTA inuece de V ejlita;che pofeVante net 
le rime della fua urta nuouailt FERVTo inuece di feri 
tot& F éR VT a per noce che dafefi regge^ detta nenfólo 
da altri jma dal fetr*anchora:Et PENTVTA che dijfe it 
Boccac*néUe fue Noweffe alcuna fatajie V ENV To ,jemo 
pre ^ da ciafcuno cof ' detta^Ogni altra udlta^che la fcorge 
rete di cpieW altro modo LETTO SCRITTO & fmSip. 
che fi n^ef cono co le due*T*et uoi cptejV altro fine delle due 
5»le (ìrfr^fe, LESSI, SCRISSI etfomiglidtù Quadopofcia 
ue ne fa un^ altro di quefia maniera PI ANTo S PENTO 
fimo^parirnente PIANSI SPENSI FINSI nella detue 
uocejàperete di douer dire*Bt cofi ne piu ne meno RISI 
OFFESI ARSI TOLSI UOSSh,quaduque uoltaRlSO 
OFFESO ARSO TOLTO MOSSO nelle ptìcipatiloro 
uocifardnOjComei'e dettomeUe quali SPARTO in uecedi 
SPARSO , che alcuna uolta fi legge folamente è del uerfi^ 
"Efcono nodimeno di cptefi ordine DISSI, che ha Vettoj&e 
STR lNSI,ffce ha Stretto^ ^ CONOBBI , che ha Conof 
f àuto jet NOCQ.VI,fI>e ha Noàuto jet MI SI jche ha Mefi 
fò^ uoce cheparticipa^^VOSly che ha Pojlo altrefùfifi 
MORDEI etiddio MOR SI fi dijfe j'eperaOjche Mord«* 
to&MorJò egli medefmamentehaperuori chepartecipao 
no*eome che MORD VTO piu rade uolte fitruoui detta^ 

JòUmhe nelle profit Semplice & regolato e uUimameté 
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neVa quarta maniera di qutjla noce il fineiiltjualfempre cS 
ìa natia cognate del uerho dinari la^ì* polla termina, tir co 
Vaccelo [opra effe, V DI* SENTI inquato ha tale uol 

ta l’ufo della lingua nelle profe la medefimad^ radoppiota^ 
VDll^, sentii'. fome che Datele recaffe nel uerfo^Allo'n 
eontro delle quali leuarono d^ alcun uerho no fclamete della 
prima maniera, compio difft , ma dcUe altre anchora i poeti 
alle uolte la me de f ma*!* che deneceffita fiar ui Jùole 5 jy 
COMPIE in uece di Copieì diff(ro*'No cofilu^metefa hi 
fogno chef ragioni della fecodx ucce di ffjiot^o j effcndo 
ella folamete una in tutti i uerbi', dalla ter^ loro femplicc uo 
ee del piente tipo p lopiufòrmddof in quejla gufa’, che ui 
figufgne unafiiaba di tre lettere cotali STLIuori che qfìe 
due D A,ST A -yche DESTI et STESTI firmano Viffi fem$ 
plice in differex/ di qUe, che u'ag^ugpno la*!* 0 ueramete 
la*V*comes’e detto* Percioche quefle dueuocali raggiunte 
no entrano giamai in qfla uoce-, AMA AMASTI.TIENfi 
TENETSTIjDVOLE dolesti, legge LEGGèSTr* 
Et diffi anchora p lo piu-, in quoto no cof in tutto fi firmano 
le uoci della quarta manieratche no SENTESTI et ODE» 
STIjrfW^r SENTISTI et VDLSTl fi dice* Come che in 
VDISTI et in tutte le altre uoci di qflo uerho, che in qudlu 
queguìfa ft danno alpaffato tipo età quello che a uenire è, 
etiddio fi muta di lui laprima lettera, che e la uocale O* & 
faffene V* VDI VDISTI VDIRoNo CT VDlTOer 
V DIR O etle altre,Di quefla feconda uoce e alle uoUe,ch€ 
fe ne leuano le due ultime lettere non filo nel uetfi 
Come non uedejlu ne fiocchi fioi 
Q,uel,che uedi horat 
n^dtroue. 
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Ch non jòjlunoirìta inpiume al rfxxo- 
ma anc bora nelle profe ; C»e/oJ?« jìamane poco audrttì d 
' gìornoiilsr Odijìu in quella cofa niuna^deUa quale tu dubiti, 
"Nonauien cofi della terzjt uoce del detto numero del me* 
no,Vercioche ella tre fini ha*Ccnciofia cofa che cr neUa,0, 
tr ncUa*Z*^ neUa,Utermina»Ma nella O.hanno fine le uo 
tideuerhiiChefòno della primamaniera^ AMO^ LEVCf 
PIGLIO' L ASCIO'Neflii E^finifcono quelle delle due jè» 
guenti^VOl-SE. TOLSE PERDt'^cy della prima altrep, 
quondo t uerbi nella loro prima uoce fono cT una filiera tff 
DIEDE FECE • de quali Do CT FO fono le prime 
uocùDeìle quali uoci tutte dire fi puo^che a quelle di loro fò 
ìamenteT accento fcpraVultimafiUabafia richiefloi lequatì 
nella prima uoce due uocali hanno per loro fine, AMAI 
amo’, POTEI P0TE\ PERDEI VERDÉ ^tuonai 
tre. Alla quarta maniera pofeia fi da la*l.t!T l'accento mede 
fmamentefopra e/pjVDV SENTI' DIPARTI' Fuori fi 
ìamtnte il uerho VENIRE rEe ha VENNI neHaprimatet 
VENNE nella ter^a uoce del numero del menott!T V EN» 
NEROt« quella del piutet il uerho APRiREtffce APER 
SItff APER SE il ^*^^ho COVRlREtlequali uoci fòt 
to regola non ifianno* Come che AFRV in ucce <f A PER» 
^E et COPRi‘ in ucce di COPER SE fi legga nel uerJò,Di[ 
fi che fi da Vaccento fopra effafirfe percio,chele intere uo* 
ci erano primieramente quefie VDI*0 SENTI*0D1PAR 
tu' OJ equali nondimeno in ogni fiagione fi fino aUeuolte 
dette Ite uer fi nelle profo.ufoperauenturaprcfo da Si 
ciliani che l hanno in bocca molto,Come che efiì ufino do fa 
re no foto ne nerbi della quarta mànieraima anchora in que 
delt altre, llcbe tuttauia no e fiato riceuuto dalla Thofeeu 
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non mpocaparte, & da Jùoipìu antkhhf eomefiirói 
no I^Seprehene M.P/Vro dalle uignetiquali PAS5AO 
MOSTRAO CANGI AO TOCCAO DOMANDA© 
dijfero ne Uro uerfuQuantunip il Bocc,anchorayche cofi an 
fico «o/r/jDlSCERNEO dicejje ne JuoùDi quejleuoci del 
la (piatta maniera ìettandofijCome io dico^Pultima loro [iHa 
bacche e la o»V accento pure nel fuo luogo rimafu^^O oltre 
a que^ìf e alle udite da^lhof cani poeti dettOy tff POTEO, 
trperauentura PHRDEo.Nf Feo qui ft prende j comeuoo 
ce di uerho dellaprima maniera^ma della ter%a*Vercìoche 
quantunque FAREp come AMA R E p dicatno p fòrmaa 
nopercio da quefla le altre ucci di lui t an^i da quefl*altr4 
FACER ByChe in ufo della mialinguanon èjnondltrament 
te che fe ella in ufopIfe^B' oltre accio alcuna uolta^che quet 
Jld noce ha parimente duepnvjft come ha la primardi cui fl 
diffc^ Perctoche VOLLE t?' VOLSE fy DOLSE 
DCLFE ftdice^Viquefli nondimeno piu nuouo pare a db 
re DOLFEiConciopa cofi che la>F*nonpa lettera di quejlo 
uerho ^ne in alcuna altra parte di lui habbia luogo, fe non in 
^uefio tempanelqual DOLFI et DOLFERO aldi 

na uolta da Riamichi s* e detto* BEO anchora egli due fini 
pare che habbia in quefia uoce*percio che et BEBBE etBE 
VVBp legge nelle buone f :ritturet ilche è piu toflo da dire 
che un fine fia per lafimi^ian^ftyche hanno uerfi di [eque 
jìe due lettere*B*et,V»di maniera, chefpejp uoltefipiglia 
una per altra*Formap nddimeno Beuue da quefia ucce Be 
uciche tutta uia Thofcana ncn e;raddoppiandouip la*Vji 
(ome daPlOVEPlOVVE in quefia me defi ma gui fi fi fot 
ma-T^a due fini medefimamete in qfii uerhi,main altra gui» 
fài DI EDE et piEjF ECE et F E.no filo ne poeti^ma anch9» 
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fa alle udite neh profe. DETTE CADETTE TACET# 
|TE 5EG7ETT£,?y <tltrì fimili'jche pofero & Dante tst it 
hocca€*ne toro uerfi^o ej]è della lingua propriamente no fi 
nojo fino della molto anticha & di queUaj che piu di ruuU 
deT^a in fe bacche di leggiadria. Et fi PENTE' et CON# 
VER TE'neZ medeftmo Dante fi leggono-, è perciocché elle 
da Periterei tst da Cgnuértere nerbi della terxa maniera fi 
fòrmano^t PENTELrt CONVERTEI hanno, o almeno 
hiuer debbono per loro prime noci di quejlo tepo*Laprimie 
e a noce apprejfi del numero del piu ha in fi una necejfita et 
tegoU^et non piu^che eUafimpre raddoppia ìaM^neWulth 
maphaba AMAMMO VALEMMO LEGGEMMO 
SENTiMMOrne altramente può hauere fiato,La feconda 
medefmamente ne ha un^alira-,che ella in Ep uede fimpre 
fornire in quefia gufi AMASTE VALESTE LEGGE» 
5T E SENTISTEjrt non altramente,La ter^ no cofi d'u» 
na regola fi cotenta,Vercioche ne nerbi della prima manie» 
ra ella in quefia gufi termina AMARONO PORTA# 
RONO la A,nelTauanti penultima loro fiìlaba fimpre ha» 
uenioit^la hin qreUa deUa quarta VDIRONO SENTI 
RONO. Nefle altre due maniere ella termina pofcia cofi 
VOLSERO LESSERO et pmili,aHater^ loro noce del 
numero del meno la pUaha,che uoi udite fimpre giugnedo, 
p quefia del piu firmare, come uedete*^e ni muoua do, che 
DISSE nella ter%a noce del numero del meno , et DISSE» 
R O in quella del piu medefmamente p diceicome cheDh 
RE paia ucce della quarta maniera,Perciochc tutto il uer» 
ho p lo piu da DlCEREflaqual noce no è in ufi della Pio» 
retina lingua-et no da DIR È fi firma :p come FECERO 
da FECE^et quefia da FACERE^ del qual fi diffi-ytff non 

«irfFARE 
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éa FARE«7tr;/ì. DIEDERO et STETTERO haueré 
cndeformafi, ditto che dd DA da STAREjùori del 
la detta regola folamente efconojcbe io mi creda,^ non al 
tri* e' oltre dcciOjche fi letta JpeJfo di quefle ucci la uocale lo 
roultimao‘neluerlb& nelle ]^rofe DIEDbR p]5SERs 
et alle uolte anchora fiotta tutta intera l ultima fiUakajAÌI 
DARÒ PASSARÒ ACCORDARO & PARTIRÒ 
SENTIROtT* ASSALIRÒ,^ deW altre’, che Giouan 
Villani diffi^Ne mancò poi, chtetiandio due fiOake non fi 
fiano uia tolte di qttefie itoci no foto nel uerfb,che ufo F VR 
in uece di IVRONO, ma anchora nelle profafi come fi uè 
de nel Boccaccio, ilqual dijje FER uela,^ D/Vr de remi in 
acqua & andar uia : & do jèce e^i in altre ucci anchora 
COMPERAR DOMANDAR DILI3ERAR inuece 
delle compiute ponendo;t 7 Giouan Villani altre/l*DlERO 
ÌSlO,che è la compiuta uoce di DIER,^ DIEDQNO oltre 
a tutti quefii fi truoua che ft fon dette Thofcanamente , & 
* V CCI^ONO ^ R IM ASCNo perauentura in quefla 

gutfa dell^alire, DENNO ^ FENNO®- PIAQ.VEN & 
MOS5EN che dijjè il Petrarcha,non fono Thofcane*Dan^ 
noftal paffato tempo^come io dijfi, quefle uoci* A quello pò* 
fcidjche nel pendente pare che flia del palJàto;nonfi danno 
uocifemplici t!T particolari del uerhotan^ generali mes 

f colate in quefla guifa t Che pigliando fi fimprele noci del 
pendente di qitefio nerbo H A V ER E fìgiugne compone 
con ejfo loro una fola noce delpaffdto tempo di quel uerbo; 
del quale iba a fornire il fintimento’, lo HAVEA FAT* 
TO : Tu HA VE VI DETTO i Giouanni H A V E V A 
SCR ITTO , cofifiua facendo nel numero del 
piu*^ il nero che la uoce del nerbo • del quale il fintimento 
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^ f jhma;p mtaper chi uuoU, hòta in queUà itTìd^ìfììtUtJ 
' bora neWun numero quando néHaltro , Io HA VE V A 
' fojla ogni miafòr:f^a‘j^ T« HA AEVI ben CONSIGLIA 
' TI i tuoi cittadinw fcmi^iantù Et quejlo ufo di congm 
gnere una noce deltterbo H A V ER.E con un* altra di quel 
uerboyCon cui ji forma il fentimento , non folamente in cio} 
ma anchora nel traccorfotcpoj di cui ^egia detto^ha luogo* 
Fercioche medefmamente fi dice ^ Io H O AMATO, 
T« HAI GODVTO, Giouanni HA PIAN» 
prò, Coloro HANNO O ^^ìealtret 

f^AMATA ftGODVTE PIANTI altrefi, 

"He [oh con quefìo uerbo U A V ERE; ma con quejl^ah 
tro E S S E R E do anchora fi fa in que uerbi dico^che il 
^rtano fta donna S É DOLVTA j Von« SETE RA 
MARICATI; Coloro Ji fino INGEGNATI j e!7'/^wr» 
^iantùEt quefii uerbi fino tutti queUi, de quali le uoci , che 
ftnnojinfe ritornano queUojche fi fi: fi come ritornano in 
quefii ejfimpi che fi fin detti* Et di tanto è ito ad ufin*^ il 
dare a qiiefla uoce del pajfato il fine , che fi tira dietro U 
perfiona che fa ; La donna ^ e doluta ; Voiuifite ramarica* 
tì t Che anchora alcuna uolta i* e do fatto ejpndo ilragios 
Tiare in altra firma dijfiofiofi come quh ìlcke molto agra» 
do Vera fi come a colei;aUa quale parecchi anni a guifa qua 
fi di fior da fir di mutola era conuenuta uiuereperlo non ha» 
uerperfionaintefi t'Doue hUaqudleera conuenuta uiuere, 
dijfitlBoccdn uecedidire Era conuenuto*Uora tra quejle 
dueufirtzf didireJoEECl et Io HO E ATTO^altra di^e» 
terrea non mofira che uifiafi non quefla;che Vunapiupro» 
^riamente fida alpaffàto di lungo tempo ; et quefia e lo 
t E Cl: 0‘Valtra al pajfato di poco » Che fi io uolejfi dire 


'^hàuérfci^tì alcuni fbgliyche io tefl'e ìjouejjt forniti difirì 
i ttere;io direi loglihojcritttì ^ non direi Io fcrijfu Et fi 
io qttejlo uolefjt dire d*a^i •, che io di lungo tempo haueffi 
fcnttiidirci logli firijji diete anni fono-, tD" «o» direi lo^i 
• hofcrittùCoft diceua il Magnifico, quando mio fratello il 
ritenne cofì dicendo t Voi m’hauete con quefii due modi di 
f affato tepo Giuliano a memoria fitto tornare un^altro mof 
do anchora di quejio medepmo tempo; che la uoflra lingua 
non co fi continuo, ufi nondimeno affai fcuenteitr do è que* 
fio HEBBI DETTO, HEBBE FATTO, HEBBER 
PENSATOjrt /e altre uocijimilmete . La onde fi egli non 
uigraua, diteci, che dijferen'^a il co fi dire hahbia da quegli» 
altrhacno che a MMercole et queflo anchora fi faccia chia 
ro*Satiil Magnifico co fi rijpofitlo m^aueg^o che rade uol 
te altri può di tutto ciocche huopo glifi, ramemorarfu Ver» 
cioche quantuque io,pofda che io hierfira ui lafiiai,fopra le 
cofij che IO hoggi a dire hauea , quejìa notte alquanta bora 
fenfito u'hahbia t nondimeno egli non mi fiueniua tefie di 
ragionarui di coteflo 'modo di paffito tempo : delqualepoì 
che uoi M. Carlo piu di me aueduto la differen’fi, che tea 

f i r^ghaltri e, richiedendomene mi ricordate; &■ iola ui 
y.Laquale nondimeno epoca; ^ ètuttauia quejìa; Che 
^ialtri due pafjati tepi fili per fi Jìarpojfcno ne ragiona 

menti, io fcn[fi;Gjouanni haparìatoiMa quejio non mai* 
Vercioche non fi può cofi dire , Io hebbi fcritto t Giouanni 
hebbeparlato ; fi altro o non reprima detto , opoi non fi 
dice ♦ Anx.i 0 neramente fimpre alcuna delle particelle gli 
fi da, che fi danno altempo, POI, PRIMA , GV A RI, 
fimili ; Po; che la donna s^hebbe affai fitta pregare: C7 , 
Netrima ueduta Vbehbet^ ^f^e hebbe guari cauotott 
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t^op 3 lequaììparole altre parole fh bifido che [esatto d 
fornire ilfintimentatO ueramete quejlo modo didircftpon 
dopo dlcm^ altra cojà dettajda cui effo pende , tir ffn^a la* 
quale flar non puotji come non può in cjuejie parole Jèx que* 
po dettOjdlxata alquanto la lanterna hebberueduto il Catl* 
uel d^ AndreuccìoineUe quali HEBBER VED VTO fi pone 
-dopo, Et quejìo dettOjtiT ahata la lanterna* o in quej?altre^ 
Il famigliare ragionando co gentili huomini di diuerjè coji 
per rene ^rade gli trafuiò^tiT a cafa del fuo fignore condot* 
tighhebbetVoue Condottigliebbe,fi dice dapoi ches^è det* 
to,GIitrafuiò,Opurein queJValtre del Petrarcha^ 
lion uolendomi hmor perder anchora 
Hebbeun^ altro lacciuolfra Vherba tefòi 
nelle quali medefmamente ueder fi può, chepofeia che non 
Thi uoluto Amorperdere,Uebbe tejcft dice. Et finalmente 
tome che quejìo modo di paffato tempo fìdica^ egli fimpre 
in compagnia fi pon d? altro uerbo,comeio diffi : doueglial» 
tri due fi dicono finta necejfita di cofi jhre,T)iche rimanem 
do mio Fratello tiTglidltri fidiJfatti di quefia rijpofia Giù* 
Vano il fuo ragionar finendo diffi : Nf7 tempo che è a ucf 
nire , la primiera noce del numero del meno una necejfita 
porta fico * do e d^hauer Vaccento fimpre fopra Vultima 

amero' DOLERO‘ LEGGERO' VDlRO'jey 
la ferina altrefi, AMER A’ DOLER A'e^r Valtre» Era di 
necejjita etiandio che in tutti ì nerbi della prima maniera 
la, Afiponeffi nella penùltima jìllabaifi come in quegli del 
la feconda et della tert^a la. E, et in quegli della quarta la* U 
neceffariamente ppongono,'Ma Vufin^a della lingua ha por 
tatOjcheui fipone la» E. in queUauece * g?* dicefi AMERÒ 
POR TERO ♦ ilche fi firba neUe altre uoci tutte di que»" 
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ffc tempotlejuah ucci ^ fi come quelle de {empita detti , d<e' 
qjli prima pi^ianilofi ageuolmente fifòrmano*Solo è da fi 
pere, che nella ter^a del numero del piu fmpre fi raddop» 
pia la* N, condonante di necejfitarichieftaa quefteter^e uo 
ci, ^ alla maggior parte deh* altre del numero del piu di 
tutti i uerbhVjafianchoralpejp uolte ne nerbi , che hanno 
ih D* nella penultima fiUaba della prima uoce diquefioth 
po leuarfi ma la uocal loroj^ dirfit cofi, V EDRO VDRO 
elT' Valtretma [ólamentenel uerfotCome che POTRO in ue 
ce di Voterò, POTR AI,/n uece di Voterai , le rima» 

nenti a quefie anchora nelle projè hanno luogo : an’^ non fi 
dicono giamai altramente* V [ofi etiandio in alquanti nerbi 
. leuarfene la detta fiUaba raddoppiando in quella uece R • 
che 'detterà di neccejfitartchieflaa quefto tempo ; DoR# 
ROCORRO PORRO VERRoSARRoer MER* 
RO P£R RO SOFFER 0,i« ucce di Dolero, Coglie 

ro,Vonero,VtnirOjSalirOjt!J‘ yienero,tD‘ Venero,t^ S^e» 
rirOjty deglialtritf^ do è in ufo non filo del uerfo, ma an» 
chora delle profa tsr fifft parimente in tutte le altre uod di 
quello tempo,Et e alcuna udita che non fi dice giamai altra» 
mentefi come fifa in qutjlo uerbo VoGLlOtche non fidi» 
ce V ogliero.ma V OR ROt^ il fòmigliante fi fi di quefio 
tempo in tutte le altre fue uodjarrzj pure intuite le cdtre uoa 
ci di 'quefio uerho } nelle quali entra la lettera R * da due in 
fitorhchefcn quefie VOLERE VOLESSERO» E‘o7frr 
atutto quefio, chegliantichi Thofcani hanno fitto uficire la 
primauocedi quefio tempcr alcuna udita ro^ANCIDE- 
RAGQO SER VIRAGGIO , inuece didire AndderOj 
Seruiro'jchepofiro M.HoneJìo da Bologna , Buona» 
ffunta da Lucca nelle loro j M, Cino FALLI# 
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RAGOrO HAVRAGGIO MORRAGGlO SARAGS» 
GIO altrejìyda altre hngt4etifttauiapigUanclogkfrj & RI# 
S APR AGGIO, che pofe il&occ*neUe Jùe, Ef do ut fta M* 
Hercole detto piutofio perche iìfappktCyche Fu fiate, Et è an 
chora fiato, che eUa è ufcìta alcunavoìta cefi TÒR R A BEO 
in ucce di Torro : ilche tuttauia fchifàr fi dee-, fi come duro 
er horrido ^ jj^ìaceuole fine» Pojfono dopo quejìe feguitar 
le uoci’che quando altri commanda ordina che che ^a ft 
dicono per , coluiilequali non fono altre che due in tutti i uef 
hitts" quejìe fono la feconda del numero del meno, tir la Jt^ 
tonda medejtma del numero del piu,Conciojìa cofà che co» 
mandare a chi prejènte non è, propriamente non fi può 
dprefenti altre uoci non ft danno per chi ordina^che quefìe, 
Oraquefìe due uoci ordinanti commandanti, come io di- 
co, nel tempo che corre mentre Ihuom pariafono quelle me» 
defime, chenoipocofà , ueramentefcconde dicemmo ejfcre 
di tutti i uerhijfùori folamente quella, che feconda è del nvt» 
mero del meno della prima maniera t laquale in quejlo mo» 
do di ragionari no nella hma nella, A,termina Vuna ne lai 
trauocaletramutddo coft,AUA PORTA VOLA. Etame 
ne anchora,che in alcuni nerbi di quefla manieranon fi mie 
talahneUa A*comeio dicotma folamente ftleuauìatne qua 
li nondimeno la A,ui rimane; che ui fìa naturalmente^ F A 
D AjCt* Jimilù S APERE tuttauia fuori fifla di qfla regola^ 
thè ha SAPPl;^HAVERE,chefitHABBl,tolteperau^ 
tura daaltraguifa diuoci,tp‘pofe in queflai^ SOFFER C 
RE altreji,cheha SOFFER A ^ SOEER A,cheta1hora s*e 
detta nel uerfh^ Leuafi di quejìe uoci alle uoltela I • che net^ 
eeffariamente ui fìa dicefi VIEN SOSTIEN PON 

M V OR , in ucce dt Vieni gr Sojìieni ts* Po»/ tur Muori . 
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Uche fifa non fòh nel uerfoima anchora néUeprofe* CO fft 
R A C C O'jche daprefmti nojìn huominiin ucce di CO» 
GLI R ACCOGLI per ahhreuiamento fi dicono j 

TE in ucce di 'VoGLl-yChe pdre anchora pnt nuonoì cr dip 
cefi nella ^ifa^ che fi dice VE in ucce di VEDI j e non dif 
meno ujo antuo,Le^efi in Vante^che diffi 
Rimandai tHjche piti te ^liauicinii » 

Et dolcemente fi che parli accoltot 
in ueUe di dire Accoglilo, do è raccordo et rìceudoits' 
Bpcf. che dijfe nelle noueUe Te ^fa compiutamente queUoy. 
che iVtuo & mio fignore t'hampofìo : nel fuo Vhilocolo:. 

Te la prefinte lettera t laquale e ficretijfima guardiana de 
^ temiedo^iedn uecedi Togli,'E*oltreaqueflo chefitpu 
, gfia la prima uoce di quefie^che fim^a termine fi diconoyt^ 
dajfi a quefia feconda uoce del numero del meno og/ìi uoU. 
ta,chf la particella j concuifiniegaj lefipon dauanttj No»; 
f AKcofi: Non DIRE in quel modo t tT* come dijfi il 
Bocc * Or non far uifla di marauigliarti j ne perder parole ^ 
in negarlo* N</ tempopoiyche a uenire e yfino le dette due, 
voci quale medefme,delle quali dicemoy A M ER Al A ME , 
RETE: lequaii quefio modo di ragionare pì^ia da quello 
finTjtmutaticne alcuna jàruùChipoi etiandio uolejfile tee 
^ uoci firmare cr giugnere a qHefle; fi potrebbe egli fido, 
da quelli due modi di ragionare pigliandole ì deìl^uno de 
quéi /? ra^ona tuttama',del)t altro fi ragionerà poi> Le uoci. 
che fin'ie.a termine fi dicono, fino pur quelle, lequaii noi pò» 
co fi raccoghemOyA M A R E VOL ER E L EGGER E V DI ' 
R Ridalle quali piu tofio fi reggono et firmano tutte le altre . 
di tutto'l uerbo^che eUe fieno do^ìfeuna di loro rette cr fi f 
mate* Lequaii tutte nò fi lamele fin^a la uof ale loro uìtimé. 
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/I mindan fiorì comunemente ; o anchora pn^ Vuna delle 
due confomntìicw è delle ducM * quando ejje ue VhannOyp 
come hdnoin TOR fi dice Tor uia, inuece di Tor 

re uiayetfmihtma è alle udite che elle mutanoU confinante 
toro ultima richicfiu necefjmam'he a qjla ucce nella cófina 
te della uocein uece di nome poftajche uì Jlia apprejjc^et dct 
Vacceto fi regga di lei,fi come la mutarono nel Pet,ché 4 iffl 
Lt chi no*l crede , uenga egli 4 uedelhu 
Ef oltre a quefio ( anchora alcuna fata auenuto j che f*'e le» 
uata uia lauocale»Bpenultma)Che ncceffiriamenteejfirui 
dee, fi comeleuo il mede fimo Prtr, in quejli uerft * 

Qhe porta quefia il Rhfnjqualhor piu agghiaccia , 

Arder congtiocchi^tr compre ogni ajpro fcoglw t 
in uece di Romperai il Bocc , ilcp^al CREDRE in uece ». 
di Credere nelle fue ter^g rime diJp^Vonfi quefia uoce del 
uerho . quando ella ad altro uerho non fi ^eggefimpre co*t 
jprimo cafitJo ho uiuenào tante ingiurie fitte a Domenedio^ 
che per firne^i io una bora juUa mia morte, ne piu ne meno 
ne farai anchora j Vnagiouane Ciciliana belhfftma,m<i 

difipofia per picchi pregio a compiacere a qualunque huo» 
mo,fin:^a uederla egl^ pafiò appreffi di lui, E‘ anchora di fit 
pere che quefia uoce firrcjttermìne fi pone alcuna uolta in. 
luogo di quelle che altramente fianno neluerho t fi come fi 
pofi dal Eoccac^ Ma quefia mattina niuna cofi trouandofij 
di che potere honorar la donna , per amor della qua^t e^r 
già infiniti huomini honorati hauea,ilfi r accedere * m luogo 
di dire,DichepoteJfi honorar la donnait!f étroue,B quikì 
di firglt hoHore afilla non fipoteuano ueder fitti\ & fpet 
tialmente la donna che fipeua a cui firhfi i in uece di dire, 

A cui il fi ficeuaio anchora^Qjci è quefia cena^t^ non fari4 
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mang'arUtào e Chi la man^ajj^itf aìtrout^'Bt Jè cifòf 
fe chi jnrghiper tutto dolorofi pianti udiremmo t douc Chi 
fnrgh^medcjìmamente (ijjJfjfw e Chighjhcejfct opurc am 
chorajCotejle^n cofe^da farkgh jcheram, ò' i rei huomif 
natiche tanto a’ dir uxene^quanto Che fanno gli ^cheranù 
Ora'quejie uoci tutte al tempo fi danno j che corre , quando 
altri parlati qu^o^chegia e traccorfo , non fi da uoce fila ' 
t^proprtat ma com^ongonfene due in quella guifo , che già 
dicemmoìty' pigliafiquefio nerbo HA VERE j etponft con 
quello del quale noi ragionare intendiamo yCofii HA VERE 
AMATO, HAVER VOLVTOjHAVER LETTO, HA 
VtRE VDlTO,er VDiTA , t!T VDiTi mfdefimamfm 
te^Et è anchorayche la lin^a ufi di pigliar e ali e uolte qu(f 
altro nerbo E S S ER E w quella ueee :SeÌofijfi uoluto an* 
dar dietro a fognilo non ci firei uenutoj& fimilhllche fif4 
ogniuoltayche il nerbo , che fipon finrjt termine jpuo fitQf 
glierfi nella uoce, che partecipa di nerbo et di noma fi come 
fi può pioniere in quella uoce hndareiche fi può direfie io 
jòfii andatoia doue fi fi diceffi Se io hauefit uoluto andar 
dietro a fognhnon fi potrebbe pofeia fcioghcre , cr due Se 
io hauejfi andato dietro a fio gnu pacche quefie ucci cefi de^ 
te non tengonOtEajfi queflo mede fimo co nerbi V OL VTO 

^OTVTOtche ft duffion uoluto uenirexSon potuto an 
dare*Vercioche Son uenutOj ^ono andato jfi filovie : U 

doue Ho uenuto-iiar He andato ^non fi feio^ie^C R E D 
TO med^mamente fia fiotto quejla legge aneh^tglvalqnale 
mtauiafigiugne la uoce^che in ucce dì nome fiipone^dico il 
MC,o il TlyOpure il SI t lo mi fon creduto : tir cofiglialtrù 
Quantunque alcune rade uolte è auenuto , che f^e pur detto 
f SSERE VQLVTO in uecefimplicemtnte di dire H A# 


l 


LIBRO 

V ÉR. V OL VTO t fi come dijjè il medejimo "Boccde ♦ Bf ' 

quando eUa ft farebbe uolido dormire , o forfè fcher'^ar con 
luij l( raccotauala uita'di Chrijlo . Al tempo che 4 

uenire e fi damo medefimmente le compofle nod\ fi come 
mtauk dico.Ejfcre a uenire;o EJpre a pentirfi-jt^r fomiglia 
tuM.etre il Magnifico quefle cofe diceua,i ftmigliari di mio 
fratello ueduto che già h fera n'e. a uenuta/o lumi acce fi ne 
U camera entraronoì^& quelli fopra le tauole lafciatifi dia 
partironoMche uedédo il Magnifico che già era del jùo r<t 
gionir TÌtennto-fdijfexlo Signori dalla catena de noflri parla 
ri tirato no m'auedea che il di laf ciati ci hauejfe , come ha* 

Nf io m^era di do aueduto , dijfe lo Stro'f^a ♦ Ma tuttavia 
quefo che importaihe notti fono lunghifftme ; ^ potremo 
una parte di quefla/he cifoprauiene^donar Giuliano aluoa 
flro raffonamentOjche rimane a dirfuEene hauete penfato 
MtUercolejdijJè apprejfo M,Federigo*ì<loipotremoinJìno 
aUhora della cena qui dimorar citcr certo fono che M*Carà 
lo Vhauera in grado» An^i ue ne priego io grandemente ^ri* 
fpofe loro tutti mio ErateUof ne fi vuole per niete che il dire 
di Giuliano s*impedifcaiOttimamente fate » Ef coft dettOy&* 
chiamato uno de fuoi fhmigliarì, er ordinato con luì quello ' 
cheafhrehauejfc’j& rìmandatolne-, (^gia ciafcuno tacen» 
doftjGiuliano in quefaguifa riprefe a dire» Dftto ^era del 
uerhoiin quanto con lui ftmplicemete fn7^<t condrtìone fi 
ragiona, Horafi dica di lui in queUaparteìneUa quale fi par 
la conditionalmentCilo vorrei che tu mkmaffut^ Tk ame» 
refi meje io uolejfi t er come diffe il Boc f. Che do che tu 
foejft , fàrefli af>rr<tt fiche tanto è a dire.quanto Se tu fa» 
eefftcofa niuna , tu laftirefiafbrTjt * Ne quali modi di ra» 
gionari piu ricca mofìra che fia la noflra Volgar lingua^cht 
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ìd tatma^Cóncìofìa eofa che ella una fcU^ifk c?f frofèrimt 
to ha in quella parteìCt noi n^hakbiam due» Perciochc V CR. 
REI^y VOLESSI non e una medejjmaguijà di dire j m<t 
due:et AMASSIrt AMERESTI^etFACESSl «FARE» 
STI aUrelì,,TSleìle quali due guìfe una differenza u^hai et ciò 
e^chein queUaflaquale primieramente ha flato, et da cui Ict 
particella CHE piglia nafcmento etfi>rmaiO anchoralaqud 
le dalla conditione fi genera, per ca^on di lei adiutene^i 

la R^propriamenteui AMEREI, VORREI, LEGGE» 
REIjSENTIREltfOWJf «o/frf AMARE* in ucce 

d^ Amerei f*'e detterei SAR E'/« uecedi Sarei ^et POTRE' 
in uecediVotrei,et deftaltre,Etdcun' altra udita eauenuto^ 
che i poeti ne hanno leuata la*E, del mezzp* 1*^ df altre 

noci anchor dettotfi come leuò M»C;«o il quale dijje j, 

Et chi conofee morte, od ha riguardo % 

TieHa beltà i cW anchor non men*guardrei 
lo 5 che ne porto ne lo core un dardo * 

In queW altra pof eia, che dalla particella CHE incomincia^ 
opure chela conditione in fi contiene ila d S * raddop.^ 
piata AMASSI VALESSI LEGGESSI SENTISSI 
u^ha luogo* 'Della prima e la feconda uoce del numero del 
meno quejla , AMER.E STI VORRESTI ^ Valtre*-H^ Ict 
ter"^ qut fialtra , che conla*B. raddoppiata fimpre termi» 
naThofeanamente parlandofi AMEREBBE VOR EB» 
BE HABlTEREBBE,f/>e diffi il Vetrar*in ueced^Ha 
hiterebbeyetglialtrù E* il uero che eVa termina etiandio cojì 
AMERIAVORRIA :ma nonTho fcanamente,et filo net 
uer(ò:come,cheS ARI A fi legga filcuna uolta etiandio nelle 
profitPORlA pofeia che diffi ilPeuin ucce di Votriafian. 
(bora mag^ormente dalla mia lingua lontanotnel qual neri 
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jó anchoracojt termina aUeuolte laprima uoct , Io AME« 
RIA lo VORRIAinwff d'Amereif^di Worreit& 
coft quelle de glialtri,Ba quejla trinca noce del numero del 
meno la fer% del numero del piuprmandofi [erba fmilme 
te quejli duejinu^eneraUVunojCtqueJìo è AMEREBBO 
NO VOR REoDONO;p^rf/fo7<^re^d7^ro, AMERIANO 
VOR Ri ANO, 27* folo del uerfo* Laqual uocefepure e fio» 
ta ufurpata dalle profe ; ilche nondimeno e attenuto alcuna 
fiata jeUa due alteratwni vita fico recata Vuna è lo haue* 
re la uocale* A» che neUapenultima ftUaba neccffariamentt 
ha fiato’, cangiata nella E; Ul* altra, lo batter eVaccento, che 
fopra la* L deWantepenultima fimpre fitole giacere ^gittato 
fopra la*B* che penultimamente ui fiat ty ejfi co fi detto 
HAVER1E*N0 SARIE'NO, in ucce diUaurianoSariat 
noity GVARDERIe'NO ty G1TT£RIE*N0 , typeraà 
uentura de ghaltrù Raddoppia mede fmamentela primi 
uoce dèi numero del piu la lettera *Mt A M E K E M MO 
VORREMMO y Valtretdel qual numero la feconda ap^ 
^refiò cofijòrnifie AMERESTE VOR RESTE 
h noci tutte auiene alcuna uolta qìlojchefi dijfi che aueniui 
nelle uoci del tempo che e auenire^cio è che fi ne leua Vum 
fidaba raddoppiddouift in qUa ucce la lettera*R*che necefjd 
riamente ui Jìd, SOSTERREI et DILIBErREI DI S !• 
BERREI parimente intiece di SOSTENIREI etDILlBH 
RErEI et DISIDEREREt dicedofijet qìlo che dijfi Dat^ 
Chi uoleffi 

Salir di notteyfòrae^i impedito 

lyaltrui-ononfarria/henonpotelfii 

inuece dt S AURl A, Ilche parimente in ciafeuna perfine 

f^y in ci fcun numero di quefii ty d^ altri verbi fi fa, ne qvaa 
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lipifo quejlo hauer luogo^V EDRBlpofcia & VDREI mét 
defimamenteneì uerfo fi dijje t tsr POTREI fi di fife ^ nél 
uerfo et nelle profi',et ciafcuna deU^altre loro uoci medefma 
mente ft diffiro di quejlo tepo*Etdo bafii con la prima gui* 
fi hauer detto di quefli parlarì,DeVa fecóda ftpuo dire^che 
in tutteìe Jùeuoci cóuiene che fi ponga laS.raddoppiataifo* 
io che nella feconda uoce del numero delpiu.Vercioche neU 
la prima et nella feconda uoce del numero del meno ad un 
modo fola ft dice cofi AMASSI VOLESSI LEGGESSI 
SENTISSr.Nel/rf ter:^a in dijferen'^a di quefie filo la.lfi 
muta neHd*E^et diceffi AMASSE V OLESSE,ff cofiglial* 
trì*Vi qfia feconda uoce leuo il PetrarJa fillaba del 
FESSI in uece di Eaceffi ; Vultima HA V ES in uece di 

UauejjljC^ FOS in uece di Fojfi dicendo , 

Ch’un fico di pietà fi ffi fentire 

AldurocorjcVame^a^ategeU* • " 

tt altroue , 

Cefi hauefiu ripojìi ’ ♦ - , 

JDe be uegi/lijparfi ^ 

Anchor tra fiori ^Vherbax ; 

tir altroue^ 

C^horfijlu unto ; compio non fin morta • 
ìlche fi truoua ufato etiandio dalle prof ? nella pjmdguifi di 
quefli parlari jSipotreflu hauere coueUe^non che nuOatEt U 
terta uoce mando fiori il medefmo poeta con la*l* della 
feconda^ 

Ne credo già eWAmor in Cìprohauejfi y 
O in altra ritta fi fiaui nidit 

Laqual cofi nel uero è fiori ^egnì re^la^t^ lìcentiofimtn 
te dettama nondimeno tante uolte ufita da Dante; che non 
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fnatdui^tajq ^uejìo cofi mondo ?ir fchifò poèta ttna uóltd 
ìa ft riceitejfe tra le fue rime,NeHa prima noce del numero 
delpiu coli ft dice, ^Nl^SSmo VALESSlMO,eir Ptf/» 
tre,Later\aduejìniha raddoppiando nondimeno fempre 
la*S*neUa penultima fidaba-ycon la* R. Vuno ; eir* do èpr9» 
jprio della linguayAlAASSERCiConla N*V altro, AMAS 
SONOttlche non pare che fia cofi proprio j ne e per niente 
€ofi tifato* Andajfen,Temprafpn,AddolctJfen , Toffin^ Ha» 
uejfin-jche nel Petrarcha (i leggono ; Jcno uod anchora piu 
fiori della Thofcana ufan:^a*Douer ebbe ejpreperlarego» 
la che la>S.ft raddoppia in tutte quefle uod, come /’è detto: 
thè anchora nella feconda del numero del piu , della quale 
rimane a dirft,ellafir addoppia ffe etfòrmajfefi coft AMAS 
SATE vroLESSATE LEGGESSATE SENTiSSATEì 
ìlche e in ufo in queUo dt Romaiche coftui ragionano quel 
le geatiMa la mialtngua non lo porta forfè per dolche e^pa 
ruta uoce troppo languida tl cofi direztpT per quefio AMA 
STE VOLESTE ne/ó.eir cofi Valtre . Varlafi conditìonaU 
mente ttiandio in urC altra guifaxlaquale è quejla t lo uoglio 
(he tu ti pieghi i Tu cerchi cheto mi do^ia : EUa non terra 
ehel marito la colgatColoro fiimano che noi non ghudiamot 
^ fmiliJSieìla quaìguifa quefia regola dar uipoffo',che tut 
te le uod del numero del meno fono quelle medefme in da 
fcuna manierarlo AMI:T« AMI»Co7«j AMI* Io mi DO» 
G LI AtT« ti DOGLIA i Colui fi DOGLIA. Io LEGGA* 
. Io OD A :27 cofi le figuentuBt queJValtra anchora, che tut$ 
ti i uerhi della prima maniera qucfictre uod neVe profi cc* 
fi ter minano )CO me i^e detto neUa^'ìtma neìuerfo neVa*!^ 

neUa.E.elle efcono ^ finifcono parimente, duellepot 
delle altre tre maniere ad un modo tutte efcono nella. A^ 
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Io VOGlIAjTk LEGGAtQuegliODA t ^ i! MedeJfrM9 
'^pprejjò fatino ìe rimanenti a quejìe* Solo il nerbo SOFt 
f HRlR E f/ff di quefla regola t che ha SOFF ER l * DO» 
CHA eirTOGLIA SCIOGLI A, DOLGA &■ TOL* 

GA (ìt* sciolga fi fcn dette parimente da poeti ; le 

'ifltreloro noci di quejìaguifa TOLGANO DOLGANO 
€7* fimili.Ne e rimajio , che alcuna di quejle non fifia alle 
Oiolte detta nelle prcfe : Nelle quali non filo ne nerbi s^e do 
fatto’jma etiandioin alcun nomefi come di PVGNA ; che 
i la batta^iadaquale f’è detta P V N G A molte uolte^Ver 
<he mano è da marauigliarfi che Bante la ponejjc nel uen 
fe^Ccfi hàuea detto il Magnifico ; ^ taceuafi^quaft come a 
ohe che fa penfindo-,^ in t al guifa per buono fpatio era Jìa 
totqnando mìo Fratello coftdijj'e: Egli ficur amente pare^che 
tofi debbaejfirc GiulianO‘Come uoi detto hauete-, a chi que 
fio modo di ragionare dirittamente confiderà» Ma e fi uede 
thè i buoni fcrittori non hanno cotefìa regola figuitata»Ver> 
ciothe non filo ne glialtri poeti ; ma anckora nel Petrarcha 
tnedeftmo Rileggono altramente dette quefie uocij 
O pouereha mia come fi ro^a : 

Credo che tei cono f chi : 

doue Conofchi dijfi , ir non Conofcat^ anchora , 

Pria che rendi 
Suo dritto al mar t 

doue Rendi in uece di R enda medefmamente e dijfi 
cìofice egli fi io non fino errato . etiandio in altri luoghi» 
il Boccaccio appreso molto ffiejficfnil fimi^iante t Ettu 
non par che mi riconofichhrgr Guardando bene che tu uedu 
to non flit eST Accio che tu diquejìa infirmita non muoiv(f 
neuerfimedefimijùoi, 


theiotìtrUgo Signor che tu uo^it 
t; in motte altre ^arti delle fùe fcrìtture ? pertecjuaìieglift 
pare, che cotejla regola non hahbia in do hogo.^t cof ' detto 
fi tacque.La onde il Magnifico <tpptejfh cofi rijpofe : Egli fi 
pare, ti/ cofi nel uero è Ì^Carlo;che in queUaparte,, della 
quale detto kauetefa regola, che io ui recai , non tenga» Et a 
quejlo medefmo penfaua io tejlè^& usìea dirui,che feto net 
la feconda uoce del numero del meno, della quale fono ^ìefi 
[empi tutti, che uoi raccolti d hauete, altramente fi uede che 
s’è ufato per gli firittorùPerdoche non foto nella» A. ma am 
chora nella» L ejftla fanno parimente ttfdre ; come battete 
detto. Né io in dò fap^^ei acatfate jchi a qualunque e Tuno 
di quelli due mòdi nello fcriitete la ufiffe»Ma bene loderei 
piu\chtHnque fitto la detta regola piu tojlo fi rimaneffe» Df 
tanto parue che fidjjjatto fitenejfe mio E rateilo» Perche it 
Magnifico feguito» e' appreffo la prima noce del numero 
del piu di tutti i nerbi quella medef ima , della quale da prh 
fna dicemmo, A MI A Mo OGLI AMO ^ l*altre»Sarebf 
he altrefili feconda uoce quella mcdefma con la feconda 
della prima giti fa, che noi dicemmo t Se nonfiffè , che ui fi 
giugne li. Enel me'f^OjtiT dicefi AMI ATE ne nerbi Seta 
prima manierai^ in quegli della quarta fi giugnela. A* fù 
melmente J ADIATE» Quelle appreffo delPaltre due ma% 
fiière della tert^a loro Uoce del numero del meno firmar fi 
pòjfcnò giiignendo loro queJìafi!laba»T f* VCGLI A,VO 
GLI ATE Itogli A ^ togli ATE • dico in que uerbi} 
ite quali la» l» da fe ui fiaicome fìa in queJii»Cke doue ella 
fion u\ fiaiconuiene che ella ut fi porti t Per do che e lettera 
ìteceffidamente rìchiefia a queflauoce ; LEGGA , Li G» 
ClATÈ ; alGGA; SEGGI ATE tcome che S ED I ATS 

Cr SEDIAMO . 
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^ SEDI AMO piu fiano in ufo'deTìitlin^ itoci nel uerO 
^ru^atiofè tls’piufoaui* Lacerna ultimamente ditjuejìo 
numero dalla medefma tem^a del numero del meno tran 
re^ipuo quejla f lUaba NO in tutte le maniere de uerbigiu» 
pendoni ♦ Lequaliamenduetcr^e uccia coloro feruir pofi » 

fonoja quali giouaj che aUaguijd delle uoci che comandano^ 
yV diano itiandio le teres uon^che dian^ ui dijfi^Et perdo 
che in quejlt due nerbi STIA et Di A , STEA et DEA 
^ e detto quafi per lo continuo da ^iantichit STIANO et 
DIANO medtfimamente STEANO et VEANOperlo 
ro fi diJfe*Come che DEI etiadio oltre a quejie nella ficon i 

di del numero del meno m uece di DI A , opure DII Jì 
truoua dal £occ*detta* e' nondimeno da fipere, che in tutte • • 

le uoci di quejìiguifi la Confinante* P.o la* B, o la* C* che 
fmpheemente et fin%a alcuno mefeohmento di confenanti 
fta nel nerbo j uifiradoppia* Che non S API A, fi come 
SAPE'ylaqual tuttauia non e ncjlra uoce o CAPI A J/ come 
CAPEjche nofirauoce'etmaS APPI A et CAPPI A fidi» 
ce jitle altre óltre fitet cofi HABBIA, DEBBIA , FAC# 
aA,TACCJA:HABBIAMC5DEBBlAMO,FAC* 

GIAMO , TACCIAMO j et deW altre * lì quale ufo et re$ 
golapateche uenga per djpetto deHa*l* che alle dette con» 
fonanti fipon dietrotlacptale habbia di raddoppiamele uig 
tu O'fòr^a* Et perdo fi dee dirc^che non file in qitejìagut» il 

faima in quelle anchora , che fi fon dette ; an\ipiutofto in 
ciafeuna ucce di qualunque nerbo , nelqUale ciò auiene^ fi 
radoppino le con fonanti) che io dicofi come in H ABBI A» 

MO, che men Thofeanamentc HA V EMO ie dettOyC^ in 
L’ACCIO TACCIONO,. PI ACCIO PIACCICNC* r j 

et anchora la,G»Condofia cofi che DEGGIO , V EGGIQ^ 

I M 
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deTtaltréctìdniiojì fon dettene uerp» OndentMCi^ 
<he int^uefla uoce/he bora fi d;fe.SA PENDO , di^rglh: 
antichi SAPPIENDO quafi^erlo contìnuo j & HABBI^ 
ENDOi» uece di dire HA V ENDO molto JpeJfòtet DOR 
BIENOO in uece di dire DOVENDO alcuna fiata*Ora fé 
come ucce conditionata del prefenteè quefla lo AMI}CoJi è 
delpaffato di quefla medeima quahta lo HABBl A AMA 
TOj^y de! fifturo loHABBIA AD AMARE, o«froIr> 
SIA PER AMARE.D^fowf t altreft conditicnita cpte^ 
f^altrafure delprepnte tempo Io AMEREUcoJi è delpafs 
lòto Io H AV ER E1 AMATO, cr deljùfuro Io HA VERBI 
AD AMARE, 0 Io SAREI PER AMARE* Tdanchora. 
fi come e del mede ftmopre finte códitionatauocelo A MAS 
SliCofièdelpalptolomVESSl AMATO del fitte: 
ro lo H AVESSI AD AMARE jO pure loFoSSI PER. 
AMARE* Et quejle uoti tutte parimente fi torcono perle 
perfine ^ pe numeri^comele loro pr e finti fanno ^deUe qua» 
li t'egia detto*E' oltre accio un'altra conditionata uoce del 
tempOjche a uenire è, tT infieme parimente di quello che e 
pajJàtOyCio è che nel futuro ilpaffito dimofira in quefio m» 
do'jlo HA VERO DESlNATC»tf/^i/<</ modo di dire la co» 
ditione fi datche ft dice lo HA VERO DESINATO, quam 
do tu ti leuerau Et quefìa uoce tuttauia fi ft pene alle udite 
fin^a la condition fico hauere j non uifi pon perdo mai , j£. 
non di modoj che ella ut s intende* Si come è a dire AL» 
LHORA IO HA VERO DESINATO.* o AaVEL, 
TEMPO IO HAVERO FORNITO IL MIO VI AG 
GfO ; 0 fimì^iantemrnte ne quali modi di dire quella uo» 
te A LLHOR A ; 0 queìl'altre A Q, VEL TEMPO , che fi- 
itconof fimiltjche fi dicejfiro',d ritornano, o ci ritornar eh* 


tono in fu la conditione 5 di cui conukne chf fi fia'daunné 
detto/) ft dicapouSono oltre 4 tutte le dette medefmment 
te uod di uerbo quejle AMANDO , TENENDO > LEG» 
GENDOjPARTENDoe dalk terT^a noce del nu» 
mero del meno di ciafcun uerbo AMAjT1£NE,LEGGE, . 
PARTE,^ formano ^quella fiUaba ^ queUelettete/he uoi 
ue dete/iaf cuna parimente giugnendouuÉ il nero che fi la» 
f :ia di loro adietro quella uocaUiche nella prima uotenon 
ijla ima fi piglia dopo lei t fi come fi piglia in TI ENE, 
pVOTEjCr fimilitche TENGO & POSSO hauere nonfi 
ueggono,An^ fe ella anchora nelìaprima noce haueffè Ino» 
gc fi come ha in quefliuerbi NVOTO,SCV OTC,ef in di 
trivella medefmam^e ne la f caccia et NCT ANDO, SCO 
TENDO ne fa in 'fila uece*Vi^ia nondimeno la uocale,Vf 
in quefio uerbo ODO, in uece deila* 0 *et dicefi VDfcNDO* 
Laqual oauttauia in altre che nelle tre prime ucci del nu» 
mero del meno/^ nella ter%a del numero del piu delle me» 
defime prime noci et di quelle anchora/he fi dicono condì» 
twn<<Zw«e, ODO, ODI3ODE, ODONO, ODA , ODANO, 
non haluogo»^* tuttauia dafapere^che firma regola e diqut 
fia maniera di dire/hc fimp il primo cafo fi le daiTarlddo 
io‘ operando! turche Variando me/!^ Operando! te, da nin 
no fi dijfi giamaùNe uogho io a quefla uolta/he Veffimpia 
daUantemifirechi^che diffi 
Latrando lui conghocchi ingiù rac colti * 
nel qual luogo LVl in uece di Colui non può effir detto^ 
"Per cicche egUniuna regola offiruò/he bene dttrafeendert 
gli mettejfiine ha di lui buono et puro etfidd poetala mia 
lingua, da trarne le leggi che noi cerchiamo* Ef fi il Vetrar» 
iha che offiruantiffimofi di tutte non filamcnte U regole^ . 

M a 
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tnaamhohUìe^gìaélriedeUahngiia^éiJJè • ’‘"h 
Ardendotd, che come ghiaccio Pajjtt 
tpercio/he e^ipofi L^l inuecedt cotei in qttelloTuogo t p 
tomeVhauea poflo Dante prima in quefi* altro ^itqùih m 
do non ufctdel diritto} 

Ma perche tei, che di et notte fila, 

No» gtihauea tratta anchora ta conocthìat 
ìlchefifapiu chiaro p la noce CHE,r^je fcguitaneWun tuo* 
^ tr neWaltrotVercioeht tanto è a dire LEI CHE, come 
farebbe adire COLEI LAq,VAL 1B^ Et quefìo tanto po* 
tra forfè bajlare ad ejfirfi detto del nerbo Jn quanto con at* 
dua firma ft ragiona dituidn quanto poi pafjìuam^efi pof 
ji con effo firmar ta frittura; egli nuoua faccia non ha j 
tome ha la Latìnatingua^ Netlaquat cofauie piu Jpedita jì 
«edeeffere la nofir acchetante firme non ammette caUequati 
appreso piu di regole t!T piu d^auertimeti faccia m^iero* 
fla nondimeno quefio diparticolarec;^ dipropriot chepia 

S di ciafeun nerbo una fola uoceflaquate e quetla,che 
■healpaffàto fi da, in queflo modo AMATO, TE? 
NVTO, SCRlTro,EERnO}etconeffdiUerbo BS* 
SBREgiugnendofifpertu'tete Jùe noci decorrendo Jì fir* 

. maitpajfmo di quefìa lingua juolgedo fi p chi uuole, ta deta 
ta noce AMATO , TENVTO, ette altre, nella noce bora 
difèmìna,c^ bora di mafebiocet quddo nel numero del me 
nopìgtiddota,c^ quando in quello delpiu;Jec6do che altrui 
eia couenf^a o ta ntceffitatrahe et porta deIlafcrittura»E} 
nodimeno da fapere,che nelle uocifenfa termiue fuole ta tin 
gua bene jpejfopi^.iar quelle, che attiuamente fi dicono, 
dar loro il fentimeto della paffuta firmacLaReinaconofee 
do tifine della fua fignoria ejfir uenuto , inpie leuatafi,tp^ 
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tfitttapU corona^quettif in capo mifi a VamphìloiUquaUja 
lo di cofi fatto honore rejlaua ad honorare t NfZ qual luogo 
A d honoxa^^ì fi dìfpxn ucce di dire , Ad ejjcre honoratot 
Et poco apprejfOjLa uojira uirtu txx degli<dtri miei fùhditi 
fura ftjche io^ come^ialtrì fino flati firo da lodaret in uece 
di dire, Saro da ejjère lodato^V ASSI , STASSI , GAMI» 
NASI , LECCESI , tjflmìlijonoappreffiuerhifchefl di 
conofin^a uoce alcuna fico hauerejche o nomefia,o in ucce 
di nome fi poga altrefi,come fi dicono nel Latinot& torcoji 
come glialtri per li tempi perle guìfe loro, tuttauia neta 
ter\a uoce filamete del numero del menandone ella può ha» 
uerluogo.De quali no fin huopo che fi ragioni aUramentefi 
non fi dice che quado effi fino d^unafiUaha^come fin queflt 
VA , ST Afimprefiraddoppiala^S* che ui fipone appref» 
fi^yfiSSlfSThSSl^, et ciò auicne per ragion deWaccentOi 
che rmfir:(alafitlaba ili che non auiene in queglialtri* R<tt 
gionare oltre a queflo de uerhi,che fitto regola non iflanrio^ 
non fa lungo mefliero:Conciofiacofi che effi finpochi j et di 
poco efconotfi come efee VO ^ che IRB et ANDARE h<$ 
per uoce fenxjt termine parimete ; et del quale le ucci tutte 
del tempo che corre mitre Ihuom parla, a queflo modo fi di 
cono , V A , y A D A * Lf altre tutte da quefla , che io diffi 
Al^DAREfirmddoficofi ne uano ANDAVA, AND AI, 
ANDEROrtjpw Thofeanamete ANDRO et ANDREI» 
jCIRE et GlAetGlOet GlREIrt GITO etfmtlifino 
uocì deluerfitquantunque Dante jparfi Vhahhìa per le fue 
profi ♦ Bfce anchor SONO j che SON et SO alle uolte t’è 
detto et nel uerfi et nelle profitta SE in uece di 5 EI nelU. 
feconda pia uoce t delquale è la uoce finttjt termine queflo 
ESSERE 5 che con niuna delle altre non t'auiene:finonim 
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iién con queflit t'SS^.NDOiche ft dkeftìatidw ^ÈNDOaf 
cuna udita nel uerfo : ilqiial nerbo ha nel paffuto FVI, ^ ' 
SONO ST ATO,?sr SVTO;che naie quanto Statot O* 

, laterxà noce del numero del piu FVRCNO-che FVR 

detto troricamente-,&P^ROìche non cofi trocamenté dtp 

pii Pétrarcha, (Quantunque ST ATO è óltre acciò Tauocé ' 
delpaljàto.chedi nerbo di nomeparfeciptr,etorcépper 
li generi & per hnumeiri FVEche dijjc U medefimo Vein ' 
in uece di FV^uòcepure del uerfo, ma non fi, che eUtnòii 
fia etiandio alle udite delle profe^e con queUalicentia detto; 
con Idquale molti degliatri poeti a molte altre uocigiunprtr 
U medefma E*per cagione della rima, TVE^ PIVE , 5V^; 
Gl VE,DAEjSTAEjVD/EjVSClE,?j/ aHaterxàuocean* 
chora diquejìoflephuerbd,EE,chediffe tdte,^ mE,efad 
infinite fomiglianO.daUt quale troppalicentia nondimencr 
p rottene il medefimo Petr.ilquale oltre a queflavoceTVEl 
àltro che Die in uece di D[,non dijfe diquefla manierati^', 
fi egli in ciopiu guardingo ntfuoi uerft, che Qiouan ViUti 
X ni non e flato nette fue profetconciofta cofdchein effe HÀE 
• etVAE et 5EG VIE et COSlE fi leggono» (^antunep DflS 

i'e detto anticamente alcuna uoltaètiadio nette profe»Verciit 
che diceuano Ne/ diegiudicio}in uece di dire Nel di defitte 
dìcio»Di queflo nerbo pop il Bocc»later^a noce del num^t 
ro del meno Rcon quello del piu ne nomi, Già è molCanm^ 
dkendo»t eteree noci di Iucche fi danno al tempo, che e à 
Uenire',in due modrfi dicono ShRAet FI A j et SAR AN» 
NO ef F I A Nó»ef poi nel tempo ^che corre, toditionahnenté 
ta^nartddfi;SlA et SI ANO, et FOR A noce deluerp, di 
cui VaWhieri ft diffa che uak, quanto Sarebbe^et SARI A, 
quello fleffo', chef - difp JpeJfc uolte S A R IB nelle propi de{ . 
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le qilali foHo parimente uod FEE et FIENO, 5IE 5I&NO 

in ucce delle dette»Uaìl detto nerbo (pteUo^che di ninno 
altro dir fi puotet do e , cheUprima noce fra del numero, 
del meno et la ter%a di quello del pin fino quelle JleJfi* ^fce 
Ho anch'e^iyin quanto daHA^VEREnon pare che fi poffi 
ragionenolmente firmare cofiqnefianoce*Vin dirittamente 
neuiene HABBOjcfcf diffi Dante et de ^ialtri antichiima 
eUa e noce molto dura jet pcio bora in tutto rifiutata et da ri 
matori etdaprofitori parimenteJ^^o è cofi rifiutata H aG» 
tte uiene men dirittametejft come noce no cof f ro^ 

:(a et Jalnatica,etp quejlo detta dal RetrmeUe fine can'fprà^ 
tolta no dimeno da pin antichi, che la nfirono fenxjt r ifgnar 
doidaUa qualefifirmòHAGGlA etHAGGlATE; cheli 
me d^fimo poeta nelle me defime caconi di jfe pin d'una noi» 
ta*DaUa Ho prima noce del prefinte tepo molto nfiua firmai . 
M. Gino la prima altre fi del paffuto BEUquando e diffi , 

Qr fifrio morto, quando la mirai * » 

Che non hei poi fe non dolore pianto t . 

Et cerio fin, ch*io non haurogiamai^ 

Efce SOiche alcuna uolta di diffi SACCIO*fi come fi dijfi: 
dal Boccdn per fina di yiicò da Siena ^ 
Temomorire/j^'gianonficdoVhorat » ' 

laqnal noce tuttauia norie della patria miat& che ha neUt 
Kr%a noce S A alcuna uolta SAPE^di cui fi dijfi ,pet 
terza noce}& SAPEREper uocefinfa termine- "Del qual 
verbo piu fino ad nfarrza SAPR SAPREI , che Sa^ 

pero eir Sapereinon fine». Et quefìo parimente dire fipuo 
di tutte le altre noci di quejlitempùtifce F Ojche f t dijfi an» 
chora F A CCIO da poeti i fi come la dijfi M.Ci>io t di cui 
ne uiene F A CE poetica noce anchora ejfiydeìla qnaldicem 

M IIM 

* ■ . * 
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wo j?: 7 * F ACEJSr: tequali tutte da F A CER eJì cui /? difi 
fe^uoce filtra termine , ufita nondimeno in alama parte del 
la ltdia,piu tojìo e da dire che p firmino . Bfcono RIEDI 
Pt R I EDB da poeti fclamen^e dette : p Dante Vuna non ha» 
uejfe recata nelle fue profi:&' in tantoanchora efcono ma^ 
giormente j in quanto elle file che in ufo pano., cop efcono 
fin-^aaltra.}: d nero chel medejimo Dante neVa fia Come 
dia,t^ M. Cina nelle fùe campani, il Eoccac* nelle jùe ter 
Ze rime RE Di'R E alcuna uolta dijfirotma quefiapofe Da» 
te etiandio nelle Jùe proje tT dietro CrefienfpciltrepitT 
oltre accio R EDJRO in ucce di T^^rnarono neWhijìoriadi 
Qiouan Villani RE Dl'w uece di T ornò, in piu antiche 

jprofe anchora di quejle fi leggono » TENGO , PONGO, 
VENGO , esr fimili non fi può ben dire che efcano ; come 
éye effi nella uoce finza termine t!T nella mag^or parte del 
Valtreta»G,non riceuano » Efcono perauentura de ^ialtrh 
dequatipercìochejonopiuageuoli, non ha huopo che fi rat 
gioni*Et fino di quelli anchora, che poche uocihannot fi co$ 
meeC \LE,che altre noci gran fitto non ha fi non CA L* 

SEj C A G Li A j C A L E5 5 B, C A L E R E, rt w/f < C A 

LVrOtetradiJftmeuolte GALEA, et CALER ^,etanti» 
thijfimamente C A R R EBBE, in uece di Calerebbe * Sono 
oltre a quejìi anchora nerbi della quarta maniera.che ef to 
fio in alquante loro uoci , et tutti ugualmente, A R DISCO 
NVTRISCO IMPALLIDISCO^ de^ialtrùcociopa 
eofa che co la toro uoce fen'^a termine ARDIRE NVTRI 
R E IMPALLIDIRE quefia uoce no ha fimigli^a^^fco 
rto tuttauia nelle loro treprimiere uoci del numero del me» 
no, etneltultima di quello del piu, ARDISCO ARDI* 

JCHI ARDISCE ARDISCONO, tornelle tre del fiHe \ 
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mero del meno di quelle (he aWuno de due modi conditioé 
nalmetc fi dicono jche fono nodimcno tut:e una fola ARDI* 
SD AyO pur due: j^cioche la feconda fa etiddio cofi ARDI» 
SCHl,come fi di]fe’,et nella terrea parimcte del piu ARDI 
SC^^Oiduantuque i poeti hano etiddio regoUtaw^e ah 
le uolte tifato alcune di qjie medefime uocu Tercioche FlEt 
KE dijjcro in ucce di F tRlSC^-et VAToet PATE^ia 
ucce di patisco PATISCE, elr PEROftPERErt 
PERAjffNVlREetLANGVE etperauentuta deWalf 
tre^Dee fi perciocché detto i*e del Vcrboj^peradietro det 
tof'era del Nomcìdireappreffo di quelle uociiche deìTuno 
Cr deUaltro coUcrp fntmetoparttcipano t tp" nondimeno 
fèparata forma hano da ciafcun di quejìit come cheeUapiu 
uicina fie del nomejche del uerbo^Ha egli poro a dire ci ha 
Conciofia cefi che due foleouife dì quefle ucci ha la lingua^ 
et no piu,Vercioche bene fi dice AM ANTEjTPNENTPi 
LEGGENTE, VBIDIENTEjeiT- AMATO, TENVTO, 
LETTO, VBIDlTCrnJd altram^e fi può dire* Percioche^ 
quefta uoce F VTVR 0,r^e la lingua ufi ; de cofi tolta dal 
Latino fenten^dafe haucrfirma*PormafiVuna dì quefle 
noci da quella uoce del uerho-jche fi dice AMANDO, TEs 
NENDO j di cui dicemmo t l'altra è quella fleffi noce del 
^a/fito di ciafcun nerbo ilaquale co^l uerho BAVERE,© 
(oHuerho ESSER E fi manda fiori j di cui medefmamente 
dicemmo* Di quefìe due uocicome che Vuna paia uocecche 
fempre al tepo dare fi debbayche corre mette I huom parlai 
AMANTE TENENTE? AMATO TEi 

ti^'POemedefimam^e fempre al tepojche è paffitotnondit 
meno egli no è cofi* Percioche elle fono amedue uocìjche 4 
quel tepo fi ddnoidelquale è iluerho^che regge il fentim'ipf 
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L t àonnx rimafi DOLENTE ohra miferatiUhetdnio e a di 
rfy^mnto^ha dona fi doìfetj^cioche Rimafeèuocedelpaf 
jata,La donna rimana DOLENTE, feruti partirai tdouf 
R'marra dolente itale jCome fe dicefjè,Si dorratpcioche RU 
marra del tempo, che è a uenire,e uoce,Et anchora,La don» 
nt AMA.TA dal marito no può di do dolerfunel qualluo 
AM AT A tanto e^quanto a dire, la quale il marito amat 
tt cofifii delprefentetpercioche è delprefenteuoce Può do 
lerfùQ pur e, La dona AMATA dal marito non poteua di 
do dolerfunel qual dire AMATA èiriuece di dtreLaqu<t 
le il marito amaua t Perciochc Poteua e uoce del pendente 
éltref \*Et cof ' perglialtri tepi dif :onedo f uede che auiene 
di quejla qualità di itoci j lequali poffono darfi parimente a 
tutti i tempu^ oltre accio dafipere quello ; che tuttauia mi 
fouien ragionddo,deUa detta uoce del pa[fato, RESTITVI 
,TO, MESSO, eir fomìglianthLaqualeaUe udite fi daaUafè» 
tnma-jquantunque fi mandi fuori nella mfa, che fi da alma 
fchiotetpojìa nel numero del meno daft a quello del piufis 
mììmente Alche fi fèce non folamente dapoeti-,che diffiro^ 
Vàffàto è quella, di ch'io pianfi t^fcriffi : 
tydltroue. 

Che pochi ho uijlo in queflo uiuer breue t 
tp jòmigliantemente ajjdijfejfotma da profitorì anchora^et 
dal BoccJn moltijjimì luoghi, et tra ^ialtriin queflo, Igen 
fili huomini miratola ^ commendatola molto, et al caualie 
re affermando che cara la douea hauere,la cominciarono a 
ritardare in queflo altro, Et cofi detto ad un bora mejjb» 
fi le mani ne capeUi,t!ir rabbufàtigli flracciatigli tutti, tsr 
appreffo nel petto flracàandofi i ueflìmenti comincio agri» 
darjòrtefUel qual modo di ragionare fi uede anchor qflo, 
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tì)e fi dice Tonatola et còmendatolajn ficee di dire Hauen 
dola mirata comenditoiet co[ì Mejjcfr le mani ne capei 
ti j in ucce dì dire 5 Hauendofi le mani ne capelli mejfe» La 
qu il gai fa ^ maniera di direfì come uagaf^lrieue etgra 
tiojà molto Jù dà buoni fcrittori della mia lingua ujàta non 
meno che altrUjt^ d'dmedefimo Eoccac.jhpra tutti* Ne oh 
tre a qnejlofieperauenturafouerchìo il dirui M.Hereo/e; 
thè quando la detta noce del pafjàtnfipone ajfoìutamente 
tonai cun nome‘,alnome fempret ultimo cafop dia fi come 
fida LatìnàmentefhueUandoiCAUVTO XVÌ , DESTO 
LVItcome diede Giouan MiUani-, che dijp^ Incontanente 
lui morto fi partirono gli Aretini ict altrouCflìauuto lui Mi 
lana eir Chermona piu grandi Signori dellamagna di 
trancia il uenneroaferuire ; esr come diede il medefimo, 
Bocc.che diJJèjVoi douete fapere, che generai pafwne è di 
ciafeun che uiuefl uedere uàrie cofe nel fonnodequali man 
tunque a colui^che dorme ^dormendo tuttepaìan ueriffme^ 
C7' dejlo lui alcune fiere ^alcune uerifimilU Fajft parimente 
<io etiandio nella uoce delprefente di quefìa maniera ; EC 
non potendo cóprendere cojlei in quejìa cefa hauere opera» 
ta malitiajne ejJèrcolpeuokiuoUe lei préfente uedere il mor 
to corpo*Uauea tutte quefle cofe demi Magnifico>Et M,Fe 
'derigo uedendo che egli fi tacca, dijjè t Voi m^hauete col. 
dir diantj di quella parte del nerbo i che fi dice A M A Ne 
'DO, LEGGENDO;»;;^ ujàn^ della Frouen*^le fhueUaa 
tnemoriatornata di quejìa manierati do èjcheefjì danno 
et prepongono a quejlo modo didireIaparticellaAN,etlpn* 
none INaNDANDO, lNLEGGEND.</eÌ/<< quale ufan» 
\t fjuede che p ricordo Dante in quefo uerfi , 

Beropur uaji^ inandando afeelta: 
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tt il Vetrarcha in queff altro , 
TtfeVardor fallace 



"Durò molt'anniinajpettando un giorno* > 

Ihhejttruoua alcuna udita etìandio negtiantìchiprojàtorìt 
fi come in ?ietro Crefin^otilqual dijfi parlando di letame, 
7da il uecchio Yha tutto perduto inamminifirando eir dan$ 
dò il fuo humore in nutrimento t in Giouan[ ViUanvche 

jkto in detto fermcneuene innan^iil Vefcouoj eh^ 
fit diVinegk;i!^ cridòtreuolte al popolo feuoleanoper P(t 
pa il detto frate Pietro t ^ con tutto chel popolo aff ai fe ne 
turbaffe credendofi hauere Papa Kom ano jper tema rifipofò* 
no ingridando che fu^in Dante medefmojchenéljuo Co 
Ulto dijjèt Quanta paura è quella di colui ^ che appreffic Jè 
fente ric^hexx<fMcaminando , infoggiornando*^uatuque 
non contenti gliantìchi di dareaquejla parte deluerhoU 
particella I N . ejfianchora le died troia C O N come 

diede il medefimo Giouan V iUaniiilqual diffie, Conleuan* 
do ogni digrandijfimepredetin uece di dire Levando» M< 
uoi tuttauia non ui retenete per qucflo» La onde il MagitifU 
co Cu fi a ragionare rientrando diffè* 

Rejlerebke altra le dette coje a dirfi della particella del par 
1are;che a uerbi fi da in piu maniere di noci , Q.V F, L I, 
'VQljffr fimiho delle altre particelle anchoraiche fi dicono 
ragionando come che fia,ìÀa elle fino ageuoìi a conofceret 
M»Hercole da fe apparare le fi potrà fin\a altro»'Nondi 
te cofiprifjpofe incontanente UltHercoleiche ad uno deltutto 
nuouojcome fino io, in qucfla lingua , d'ognt minuta cofijò 
mejliero che alcuno auertimento^ifiadato^ quaftlume^ 
che il camino gli dimoflri ^perlaquale egli a cambiar ha. 


nonu’i 



gì nel l^agiìfico rifguardando^che fi tacea* ^ MJdenoU 
diceil uero* Diche mi farete cortefimente afhrnir queUo; 
(hecofì bene hauete Giuliano tanto oltre portato co'luojìro 
ragionamento t mafjmamente pìcciola parte a atre rejians 
doife aUegia dette fi rifguardera^Ver laqual cofa il Magnis 
fico dijhojio afcdijfar^i figuitOj^ diffct Sono noci da tutte 
le già dette fepar attiche quale a uerhijet qua.e a nomijì dati 
noi(3^ quale alluno Sr allaltroj ^ quale anchora a mem» 
bri mede fimi del parlar eccome eh e fiajì da piu tofio^chead 
un fempitee parte di luit(^ ad una uoce* Delle quali w cojìj 
tpme'eìle mi fipareranno dinan^ahunacofaui r^^gjoneroj 
pofeia che cofi uolete* Sono adunque di quefie ucci, che io 
dicOjdW I Gr Q. V A,che bora Jlan'i^a £r bora mouimento 
dimofirano;^ danoft atluogo^nel quale e colui chepJaiet è 
COS'lljChefimpre CO ST A ^che quado jìaTjidh 

tnojìrajet quando mouimentoi^ a quel luogo fi dannoj nel 
quale è colui^con cui fi parlai^ INCoST A detta pure in 
jkgno di mouimentoi^ èL A, che fi da al luogo j nel quale 
ne que^i che parla e ne quegli che ajcolta-j eir talhora fiant 
:^afigna,ettalhora mouimentoichepofda LI,/? come QVI, 
non fi dijjèjche non dapoeti»Laqual particella nondimeno 
s’eaUe uolte pojla da medeft mi poeti in ucce di COSTA: 
Vurla fu non alberga ira ne f degno » 

Dìffifi etiandio COL A ; do e in quel luogo (ir a quel Ino* 
^0. Et è Q. VIVI } che uale quel mede fimott^rl^^ dalLa> 
tino & in fentimento in noce tolta la B. nella V» mutam 

donifu h' tuttiuia che alle udite IVI fi da al tempo\t!T dicet 
fi lui a pochi giornhfi come ancho Qyhches^è detto^ìnfino 
a quhi^ come anchora COLAiches*'e detto j Cola unpoco 
dopo Vauemaria j (ir Cola di dicembre j tiSi fimi^iantì» 
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^ VU qucflt àueOrVletlVl etkndioft rìfhrinf(rotcht1*uruà ’ 
CI, et Valtra ylft dijje Venirci , Andarui 5 f( Tu ci uer^ 
mi j lo u'andro * E anchor da falere , che quando quelle : 
» particene Q,VA et La ^ in fte me fi pongono j non fidici 
QV lima dicefi Q.V A , per non fhre l una dall’altra dtfi, 
fomigliante tChi qua con una y et chi la con un'altra coif 
tninciarono a jùggirc* Senon quando la Qyj dopo Val* 
tra fi diceffe: Sen\a cheta dmenterai molto migliore et piu 
tojlumato et piu dahene la^ che qui non fiirejlitetanchora„ 
^ Venfa che tali fino la t prelati , quali tu ghhai qui potuti ut* 

. , dere*¥ajfiil fomigliante nella DlQyA,quando conte 
f DILA epofla-. Accio che io dilauantar mipojfa cheto di 
qua amato fìa dalla piu bella donna , che mai firmata fi jf e 
dalla natura iChe fin^a effa parlandofi DlQyi^etnon DI 
QV A ft dice t Di qui alle po rte di Parigi t V lUa affai uici* • 
na di qui t Se io di qui fiffijùori^et fimili : et daffi aUe uoU 
te al tempo iLiona io ho hauuto daUui che egli non ci può ef . 
fere di qui domane* P affi anchor a nella COST A*', quandi 
!• con la qua fiporie:Ne pofjà coflà una filapiu che qua moh 
• E ' iZ uero che qual uolta fi dice DI A , per dire di 

quejlo mondo jnon fi dicegiamai DJQ_V [,anchora che eUt 
non s'accompagni con la DIL Aio accopagnandouift allei fi 
pojfionga j ma dice fi DI Q_V A • Per quelìi di quai et Sedi 
- UyCome diquas’amatet (ìmilmente.DiceftetiandiolN 

QV A fimpre , fi come fimpre INFINO A Q.V I * et dicefi 
OyAGlV yOyASV ìQVAhNTRO, et DKXVAEU 
TROj et parimente COSTASV , CC5TAGI.V 
Costa j fi come DICOLA * et COLASV et CO* 
LAGIV *Sono OVE et DOVE; che alcuna uolta l'e 
4eUo* V* da poeti tet uagliono quello fiefo j fi non che po» 
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alle uoltiUaìty quanto ttal Quando- yfojìa in uecedi 
aonditione et di patto t Madonna ^rancefca diceche epre» 
Jìa di uolere ogni tuo piacer fcre^doue tu allei fitcci un gran 
firuigioùlche e tuttauia molto ufato dilla lingua • Sono rr.e* 
dejimamente Ot^DF^dicuiValtr^hieri M.Yederigo eira» 
giono ; et DONDE , che poetica ucce è piu che delie prò» 
fe\et ua^iono quanto fi fa’,et alcuna udita quanto Verlaqual 
cofi ; ft come uale ancho DI CHE* DA O N D E rt DA 
OVÉ.ffje Vinte dijfcyfcnopiu tojlo hc^iofmete dette, che 
he dette.i^V’hLTRCUDEiche e D'altra partetet f LA- 
ONDE 5 che alcuna udita e detto in ucce di dire Cndei fi 
come ftdiffe dal Eocc*Ladona Id^ncomìncio a pregare per 
V amor di Dio,che piacer gli douejffe d^aprirletper cicche et 
la non ueniuajlaonde ^awfaua t etalcun^altrauolta in uece> 
di direPerlaquilcofatllqualelui intuttiifùoi leni et in 
cgnijùo honore rimejfo haueaila onde egli era in grande et 
buono flato* Si come LA DOVE in ucce di DOVE mei 
defimamente i'è detto:Perche laCiannetta do fentendo ufc 
d'una camera',et q'.iui uenne,la doue era il Conte, et Van» 
te medefìmamente difje, 

Ma la doue fortuna la baleflrdy 
Q.umgermo^ia,come gran di ff elidi 
llcheparimente nel Vetr , piu d\na udita fi legge. Le quali 
due particelle tuttauia fono fiate alle uolte da poeti rifh ette 
ad effere folametc di due filai: e-, che LA VEinuece di I ao 
ne, et LANDE in uece dì laode dìfjcrotcowe che quejl:i no 
fi diffigiamaì fe no inf teme co la prima perfina coft LAN 
DIO, Sono I N DI et Q.V ] NDI j che quel medef imo portai 
nojdfl è Di la ; et anchora Dapoi t et q^v INCI : Di qua, 
et da quefio:et LINCI DI U *, che et quefìà guifa medefima< 
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Mrf (jue/le duedVlétlVl etìandiofi riJIrinferotcheVunà 
CI, etValtra MlJìdiJJe Venirci , hndarui', ftT« (iueri 
rai ; Io andrò * E anchor da fapere , che quando que^e 
farticeUe Q.VA et ^a jinjteme ft panano jnoH fidici 
QV l‘,ma diceft Q.V A , per non fare luna dall'altra di fi 
pmigliantetChiqua con una, et chi la con un’altra co^ 
tnìnckrono a figgirc* Senon quando la Qyi dopoValp 
tra fi dice jjet 5en\a che tu diuenterai molto migliore et piu 
tofiumato et piu da bene la, che qui non fàrefiu et anchora^ 
Venfa che tali fono la i prelati , quali tu glihai qui potuti ue» 
dere. Raffili fomighante nella DlQyA,quando conia 
"DILA epofla i Accio che io dila uantar mipojfacheio di 
qua amato fia dalla piu bella donna , che mai firmata fi jf e 
dalla natura iChefentjt e jfa parlandofi DlQyi,etnon DI 
Oy A fi dice t Di qui alle porte di Parigi t Villa affai uicù ■ 
na di qui t Se io di qui fijfifiori.et fintili ; et daffi aUe uoU 
te al tempo tUona io ho hauuto dallui che egli non ci può ef 
fière di qui domane. Fajfianchora nella COSTA’', quando 
con la quaftponetNepoffa cojlà una fila piu che qua mot 
te, il uero che qual uolta fi dice DI A ,per dire di 

quefìo mondo',nonfidicegiamai DlQVl ^anchor a che ella 
non s accompagni con la DILA; oaccopagnandouift allei fi 
Jpoffionga ; ma dicefi DI Q_V A . Per quelli di quai et Se di 
la , come di qua ama ; et fmilmcnte . Bice fi etiandio IN 
Q.V A fempre , fi come fimpre INFINO A QV £ i et dicefi 
OyAGIV ,Q.VASV iQ.VAENTRO,etDtQVAEN 
TROj etparimente COSTASV , COSTA QV letpi 
COSTA j fi come Di COL A ; et COLASV et COt 
LAGIV .Sono OVE et BOVE ^ che alcuna uolta j'è 
deUo.V.dapoetiretuagliono quello fiefo ^fi non che DO* 


VBaHeuottéUaìt y quanto ual Qjiando-jpoJla in ucce di 
conditione et di patto t Madonna Franrefca dice che epres 
Jla di uotere ogni tuo piacer ftre-fdoue tu allei facci un ^ran 
firuigiotilche e tuttauia molto ufato dilla lingua • Sono me» 
defimamentt ONDE^dicuiValtr^hieri M.Yedehgo eira» 
giono ; et DONDE , che poetica ucce e piu che delle prò» 
fiiet ua^iono quanto fifa'^et alcuna udita quanto Verlaqual 
cofi : fi come uale ancho DI CHE* DA O N D E rt DA 
OVÉ.che Dante diJfe,fcnopiu tojlo hc^iojhmctc dette^che 
he t^f/fe.L'D’ALTRCNDEjf/jf e D'altra partetet è LA 
onde ; che alcuna udita e detto in ucce di dire Cndei ft 
come fidijfe dal Bocc*La dona lo^ncomincio a pregare per 
Vamor dt Dioiche piacer ^i douejfe d*aprìrle:per cicche et 
la non ueniuaylaonde s^auifaua j et alcun^ altra uolta in uece» 
di dire Perlaqual cofh t llquale lui in tutti i fuoi leni et in 
ognifuohonore rimejfo haueaila onde egli era in gran de et 
buono flato* Si come LA DOVE in ucce di DCVE mei 
defimamente s'e detto^Perche laCiannetta do putendo ufc 
d'una camera;et q'.iui uenneja doue era il Conte, et Dan» 
temedefwiamcntediffe, 

Ma la doue fortuna la haleflray 
Q.UÌUÌ germoglia , come gran difpelta: 
llcheparimente nel Vetr . piu d'una uolta pieghe, le quali 
due particelle tuttauia fono fiate alle udite da poeti rift ette 
ad effere folametc di due ftllabe^che LA VEinffece di I ao 
ue^et LANDE in uece di laode difjeroicomc che quejì^i no 
fi diffegiamai fenoinfieme co la prima perpna cefi LAN 
DIOtSono INDI etQVJNDJj che quel medefmo portai 
noycio 'e Di la ; et anchora Dapoi: et Q_V INCI t Di qua, 
et da quefloiet LINCI DI là j che a quefld guifa medefima- 


tiferò 

'DanteSiifferfi etiandio DIO. VINCI et DrQ.VH^ 
Vliche ancho BlQ_VlVl alcuna uolta fi dijfe : Come chi 
INDI tal uolta appo il Petrar^uale^quantoper di la , 

Vero che di cr* notte indi m^tnuita t 
Et io contea Jùa uoglia alttonde Ime no* 
fi come, uale quejìa tnedefìma A LT R ON DE non quanti 
Da altra parte t fi tome fiuole per lo piu uaìere : ma quanto 
Ver altra parti*it quefia mtdefima INDI, che uale quanto 
Ver di laydiijè Dante PERIN Di nel fi^o infèrno: ^ PER^ 
QVINDI tl &occac,HeUe fiue nouelle.Sono QV INCIS V, 
Cr Q.VINDIGIV, a VJNCENTR Ojffce 
fia uolta uale, quanto Per qua entrotfi come Ufi ualere non 
• fòlo Dante nelle ter%e rime fue piu uoìte-ma anchora il Boc 
taccio nelle fue NoueUe^quando e dijfe, lo fon certOyxhe ella 
♦ è anchora quincentro',& rifguarda i luoghi de fiuoi diletti* 
'Dalla detta maniera di uoci formo perauentura Dante U 
‘ UoceCOSTlClyCio è di coflàiquando e dijfc^ 

Dìtél eofiinei;fenon Ureo tiro* 
taqUatuòte fi potrebbe nondimeno fin^la hiafimo alcuno 
ufar nelle profitì: INTONNO laqual alcuna uolta fi par» 
tijt^ficefine iNQ.VELTORNOi« uece di dire intorno 
W quello itT f DINTORNO eir DAToRNO ilmedeju 
tno^Differente Jèntimentùpoi alquanto da quefìe ha U ATf 
TORNOtfI;eH</e , quanto Per le contrade tir luoghi cin 
tonflantiifenon che DATTORNO è alcune uolte^ che uale 
tptefio flejfo t tir pongonfi oltre accio Una per altra» Dijfcfi 
ttiandio alcuna uolta PER ATTORNO, Sono IN t!T NE* 
quel medefimo, M<< Vuna fi dice, quando la noce a cui cUafi 
ia,non ha Particolotln tcrratln cielo * V altra quando ella 
ttel'hatNeH’acquatNelfifoco topure quando ella uel dee 

haueret 

0 
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ìuntere t Nf mm bifò^i t in ucce di dire f mìei hip» 
gni , Ikhe non piamente fi prua continuo nelle profi: ma 
dee fi pre parimente nel uerfi.fi come fi uede fimpre fiuto 
offiruato dal Vetrar* 
l^elqudlefi jilegge ^ 

J>ia tenti prego fChen la ter^afpera 
Quittonfaluti^ Macino ^ Dante: , ‘ 

t^anchora, .:*» 

Sai chen miUe trecento quarantotto 
il di fifio d Aprile in Ihora prima 
Del corpo uf :io queUanima beata * 
e do no correttamete fermo: Perdo che deeffi cofi leggere^ 
ÌAa ben ti prego ne la ter^a jfiera 
Guitton pluti 
anchora 

Il di fifio d Aprile a Ihora prima ♦ 

Sono POI et POSCIA et DAP01;che quel medefimo uaà 
^ionOjtiT dannofi al tepotetDOPO^che al luogo fi da et an 
chora aHordine^et alcuna udita etiadio dtepo: cetraria di 
cui e D]NANZI*Ef come che a file tre paia che fimprela 
pticeUa CHE fiia dietro in qfio modo di ragionare^Poi che 
cofituì piace jPofda che io la uidi',Dapoichefitto^cielo:'No 
e tuttauia che alcuna uolta non fi parli anchora fin^ effity 
^apoiuofiro de fiino auoipuruieta 
Vejfire altroue:^ 

che poi agrado non tipiche io tacitamente ^ di nafeop co 
Cuif cardo uiuejfuPt e oltre accio auenuto^che in quefia uo» 
ce DAPOI fipno tramutate lefiUabe^eteifi dettoPOl DA: 
fi come le tramuto il Boccuht dijfi , Ef da che diauol fam ' 
noi^oi da che noi fiam uecchie iB'e dcunaudlta fiato^che 


tifi R b » 

’i^eìafdato a dietro la uoce POI it!^efft detto DACfìI,wf 1 
uece di dire Dapoi che^non filo nel uerfi j 
Con leifòfs'iotda che fi parte il file : 
ma anchora nelle profi i Da che non battendomi anchor^ 
quella Contefià ueduto , et/a /è innamorata di me. e' oltre 
accio da fipere^che Riamichi poeti pofiro la detta particeVa 
volitar la feconda noce del nerbo Pojfo , in una mede^ 
fma rima con tutte quefìe noci Cui ^ Lui , Cofiui , Coluta 
Altrui , Fui :fi come fi legge, nelle cannoni di Guido Ca* 
ftalcanti, t!T di Dino Fref cobaldi , tr di Dante j lafcìandù 
di partele ter\e rime fue^chefino utepiu^che non fi conuh 
enypiene di liberta d!ardtre» Quantunque Brunetto La» 

tini i chefii a Dante maejlro i piu hcentiofimente anchora, 
che quelli non ficero,o pure piu romitamente Luna tfT Per» 
fonaiCagione cr Comune ìMotto tst V/ò Gratio» L 

fi, Sapere eir V entre,<( 3 /‘ deWaìtre di quejla maniera ponefi \ 

fe ettandio per rime nel fuo thefirotilquale neluero tale non 
finche il fuo difcepolo furandogliele fi ne fiffi potuto arric* 
chire.Ma taf dando do da parte fi A PPRESSO ; f/;f uale 
quanto Dapoi altra V altro fintimento fuo j che e aUeuolte 
V kino iur accanto',^ fi dijjeanchor PRESSO: Contraria 
di DAL VNCìE^ DAL VNGI; che fono del uerfi;. 

{Vr DlLVNGl D AL ALVNGi, che fino delle profi.^ 

ulti mamente PO CODAPOljche fi dijfi piu Thofcanamen 
te POCOSTANTE.E' la DINANZI, ffce io dijft^rsr 1N:> 

N ANZIjCr Dav ANTI,« a V ANTi altrefuTra lequa • 

li come che paia che molta differen^t ui dehbapotere effe». 
re : fi come e che DINANZI DA V AÌ^Tl fi pongan 9 ^ , 

con la uocCjcheda loro fi regge. Dinani al Saldano, Vauan 
ti la cafiy A me fipara dinmi,AUo Stridito andò dauanti: 
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ife* INNANZI AVANTiftnz.aelJàjì1auend(>uft£tPf 

hiule di bucato innanxjfm^re^tiT Co torchi auantiifi come 
€ anchora che DINANZI al luogo fi dia^Se noi dinari 
non ^iéle leniamo t le altre fi diano al tempo } Innan^ 
tratto, Il di dauantì^Kuanti che otto giorni pajjtnotEgli non 
dimeno non è regolatamente cofi.Percio che elle fi pigliano 
unaper altra molto Jpejfo* Se non che laD AVANTI rade 
uolte fi dice finTji la noce, che da lei fi reggete la INN AN 
ZI eiT* A V ANTI uaglono anchora, quanto fopra/j Ol 
tre, 0 fimìl cojà : Caro innarrO ogni altro j eir T>a ninna 
altra coJà ejjcre pin anantit^ oltre accio fi pongono in na 
tffdi Vintójlo : ìlche non aniene delle altre. Come che ant 
ehora in qnefio fintimento fi dica alcuna uolta ANZIj 
mi pare an:(i che no , che noi ci ftiate a pigione» La quale 
ANZI fi dice parimentein luogo di VrimatAnTjche uenir 
foto lepoteffc',^^ tale uoltain luogo d*A V ANTI; An'^j la 
morte j fen^ quefi^altro , che e il piu ufato fintimento juoi 
Che caldo fi egli i anzi non fi egli caldo ueruno» B auent 
ne anchora, che AVANTI s*èprefi in luogo di dire Inanit 
mojo nero in luogo di dire Trouato , Venfito , o fomi^ian9 
te cefi ; Agu'^ato lo^ngegno gli uenne prefiamente auanti 
quello che dir douejjè, ANTE et AV ANTE et DA VAN 
TE , che alcuna uolta fi dijfcro,fono folamente del uerfo» 
Citrale quali particelle tutte è DI ANZI • laqual naie a 
f(gnartempo,che dipocopaffdtoftatetla PERlNNANZIj 
che ft da al tempo, che e a uenir e t contraria di cui e PER* 
ADlETHOjchealpafJàtoftdai fir dijfirfi anchora PER» 
LOINNANZI tr PERLOADl£TRO,^f DAaVlN* 
CI INNANZI et DAINDI INN ANZI fi dijfe al 

Wnauolta DAINDI INA V ANTI t ma tuttatiia di radQ^ 
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^ TESTE^chetanto u4Ìe,qumo Hora^ che fi dtjjè anchoi 
ra TEST ESSO alcuna udita tanto anticamente, tD" da Dan 
te , che piu d^una udita la pofc nelle fue terq^e rime,^ dal 
TfOCCéChenon folamtnte lapofi ne jùoi fonettii ma anchora 
nelle fue profe j Io non fiueflefo m\ diceua Nello , che io gli 
pareua tutto cambiatoicr ahroue,Tu non fentiui quello, che 
iO’,quando tu mi tiraui tejiefo i capeUit^ anchora, Egli dee 
uemr qui tejiefo uno’,che ha pegno il mio farfetto. Sono TO 
STO et alcuna uoltaTOSTAUENTE,etRATTO quel 
medefmofcnon in (pianto alle udite Tojlo naie, quanto ual 
Subkoit!7‘ dice fi Tojìo che, in ucce di Subito che : il che di 
Ratto non fi puQuantunque il Vetrar^dUeffe 
Ratto come imbrunir ueggio la fra 
Sojpir del petto de fiocchi efcon onde* 

It e PR EST A MENT E quello flejfo • che fi diffe alcuna 
vòlta ettddio RATTAMENTE,«SPACCIATAMEN 
TE ftlNF RETTA . e!ir èlNMANTENENTE INp 
. CONT ANENTE altreft.Ma quella epiu del uerjo,et que 
fa è delle profitche in loro fi dijp anchora TANTOSTO* 
PR ESTO che alcuni moderni pigliano in ptefio fintmen • 
to’, udii quanto Pronto et Apparecchiato’,;!::^ e nome,t^ non 
mai altrotdal quale fi forma Apprefiare AppreJìo,che e 
Apparecchiare!:;' Apparecchiamento,^ oltre a piefie RE 
VENTEfilamente deluerfotSono DAMANE DA SE* 
R A rt DI MERIGGE , che pare dal Latino detta la D,in 
due G.mutandofitfi come fi muta in HOGGI p Pufo cofifiit 
to delta lingua, dquale ufo in molte altre uoct ha luogo, Dh 
cefianchoraDlUERlGQlO et DI MERIGGI AN A jcfce 
dijfe il Boc. Se alcun uolejfi o dormir ogiacerfi di meriggia 
na*Sono VNQ.VA et MAI queUoftejfodequali nonniega* 


TERZO* 99 

noipnonftdahrota particella acconcia éào fare* hnTj'é 
alle Hohejche due particelle in uece d'una fene le danopiu 
per un coiai modo di dire^chep altrotji come diede itlèocc*. 
TSi e giamai non m'auenne -che IO perdo altro che benealher 
ga JJiit e HCGGIMAI et HOR AMAI uoci fohmete dei 
le profe tst HOMAI deUeprofe ^ del uerfo altrefulequali 
fi danno parimente a tutti i tempù t' VNQ.V E j che fi dice 
etiandto VNQ.VA è VN(i.VANCHOj che 

di quefle due uod Vnqua et Ancho ècompoflo-yCt uaìe qua 
to Anchor mai;^ altro che al pafjàto et alle rime non fi dat 
et colaparticeUayche nìegafiponfimpre* Sono ANCHC^ 
R A et la detta ANCHCttuna delle quali fi da altepOjVdl 
tra che alcuna uolta i^'e detta AìtiCU Eguale quoto ettandiom 
"Nondimeno eUe p pigliano j^ejfe uolte una p’r altra Senon 
inquanto la ANCHO et AN CHE fi danno al tempo fida» 
mente neluerfio*f} il uero che Tuna di loro fi ponte piu uot» 
Ujquando alcuna confonatela fie^e^Anchortu^Knchor leig 
Valtra^quandolafcgue alcuna uocalefAnch^iOjAnch'el» 
Zrf*VNQ_V EMAl dire non p dourehbetche e un dire quel 
medeftmo due uoltetcome che et Dante et M.Cmo leponef 
fiero nelle loro can:(pnU(t V AND VNQVEjffce uuolepro» 
prìamete dire Ciuando mai^oltra che fi legge nelle ter^e n» 
me di Datele ffio anchora et M. Cino medepmo lapoficro net 
le loro can^pni^et il Rocc,neUe fiue profie* ONDVNQ.VE 
oltre a quefie,medepmamente fi legge alcuna fiata^et DO# 
V VNq, VE molto jpejp), Spoltre accio Qy ANT VNQVB 
laqual uoce alle udite s'èprejà in luogo di fifio nome Qua» 
fó non fiolo nepoeti^ma anchora nelle profic,et cofit neWunge 
nere come neÙ altro jet effit detto Quantuncp udite etQuan 
tu f gradi uuol chem fita meffiiuVredefi anchora in uece di 
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guanto p jp come p prende in queflo uerfi delPetrd 

' Tra quantunque leg^adr e donne to' heìlet 
do e tra dóne quato p uo^ia belle etlc^iadreteti qj^altro 
Vopo quantunque ojfefe a merce uene t 
dopo quante offepfi uoglia uiene a merce* Vrendep etianr 
dio in uece di Tutto quello che-,il Bocc^Alqualpareua pict 
riamente batter ueduto^quantunque dipderaua della patiU 
tia della pia donnat(^ altroue^Vurfccopropcfe dì uoler ih 
tare quantunque in do ptrfenepotejp» quap dicejfe Quart» 
to mai dipderato haueatet Quanto mai for fe nepoteJfe*r!^ 
coppi di fentimento piu pmi^iante alla prmation /ua-jtij' 
piu in ogni modo alle uolteoperera/hef e Quanto femplù 
cernente p dice Jfe,V altro pentimento pio j che uaìe quanto^ 
hencbe-, affai e a ciafcuno per f ? chiaro* e' anchora CO* 
yiVNoyE'jche in uece di Come affai pu^e s*è detta-f9!p* 
COMVNQ. VEMENTE qtlo PejfOy ma detta tuttauia di 
rado,Leggcp SOVhNTBycbe 'e Ipejfotdj cui Guido Guini 
celli nepce nome^^ fouenti bore dijje in quelli uerfi , 

Che fouenti bore mi fa uariare 
Vi ghiaccio in pcoji^d 'ardente gelop : 

«y Guido Caualcantiin quef^altrt, 

Che putenti bore mi da pena tale ^ 

Che poca parte to coruita^ [ente* 

Si come di Ipejfoficero S PESS’HoRE comunemente qua 
p tutti quegli antichi » Alla cuif jmiglian^a dijfe ATVTt 
5^’flORElZp^^r. Vicefi alcuna uotta etiandio SOVEN# 
.TEMENTE:)? come fi dijfe da Pietro Crefcen^o , Et 
tpcefo facciafouentementechcpuotepn uece di dire^Q uan» 
to fpeffo puote*ft come e^i anchora in uece di dir Secondoy 
diffe 5£CO N D A M E N T E molte uohe* e' AL TEM* 
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PO ^ ché Uale quanto Al bijògno ^tt^edeì uerfo ; ^ ? 
INTEMPO delle profei che fi dice piuThofeanamente 
A B A D A ; do f A tungheq^a & a perdimento di tempot 
dalla qual uoces'e detto BADARE : che è Ajpettare et ah 
euna udita Hauere attentione , ^ Por mente è PER. 
TEMPO ^ che uuol dire A buona hora^ E’ DACAPC; 
ebe uale comunalmente quanto Vn’dUra uolta» Truouafi 
nondimeno detta anchora inluogo de dire I)aprmcipìo»& 
è ACAPO j che uale quanto A fine» h^BASBZZO - che 
è Da ultimo: a cui fi da alcuna uoltaVarticoh , ^ fa jfine 
'ALDASEZ'ZO.D<t quefleft fórma il nome SEZZK IO* 
Et e ALL AFINEjf/jf medefimamente fi dijfi da ^ artth 
chi ALL APERPìNE^ì;^ alcuna uolta ALLAFlNlTA„ 
E'DELT ANTO jche uuol dire quanto Per altrettanto j do 
è Per altrettanta cofa j quanta è quella ^ diche fi parla: che 
fi dijfi anchora in forma di nome ALTRoT ALE ^ AL 
TROT A L I «d numero delpiu. Et e COTANTO j che 
uale , quanto udì Tanto : finon che eUa dimojìra mag^or» 
mente queUojdi che fi parlatonde dir fi può ^ che eHapiu fo> 
fio uaglia, quanto uale cofi grandemente : Madonna Pran» 
cefea ti manda dicendo^j che bora e uenutoil tempo , che tu 
puoi hauere il fico amore^ ilquale tu hai cotanto defiderato» 
EtèDVECCTANTO er TRECOTANTOiV/je fino 
Due uolte tanto, T re udite tanto t n^fhffine alle uolte 

nomi,t^ diconfi nel numero delpiu;tnr fino uoci delle prof 
fitto hauea tre cotanti genti di lui j do è tre uolte piu gente 
di luù Vlxmamente e ALQV ANTo : della qual noce 
Guido Guincelh nefice nome ^ dijfi 
Et noce alquanta, che parla dolore t 
Cy il Boccianchora^che di^e, Maioìntendo di fàrui hauti 
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re alquanta compafftontt ^ Alquanta hauenào ietia hr6 
lin^a apparataci * G V" ARI molto ujàta dagliatichitche ua 
le quanto u<d Moltotlaqttale uoce come che fiponga quafì p 
lo continuo con la particella che niega}Non ha guari ; Non 
flette guaritnon è tuttauia che alcuna fiata ella non fi trttoui 
anchorapoflaflnxaejja<Mxt e do fi di rado-jche appena dù 
refi puojche faccia numero. Sono Vi V et MENO particelle 
affai chiare conte a ciafcunoiLequali nondimeno alcuna 

uolta in luogo diquefli nomi Maggiore Minore fi piglia 

no tfi come fi pfiro dal Bocc.quàdo e diffe^Bellapiu beUe\ 
ir della meno deUe raccontate NoueUe diffiutando.TDel 
Vuna delle quali neuìene ALMENO, ^ anchora NON? 

DIMENO, nientedimeno, NVLLADIMEN o^iS'tf 

fin tutte tre quaUo fleffiiDeUequ<dt tuttauiala primiera e la 
piu ufata'jts^ la ultima la meno.V ale quel mede fimo ancho» 
va la NONP ER TANTO. V edefi nel Voce* Nonpertanto 
quanmnque molto di ciò fi marauigliafjcjn altro non uoHe 
prender cagione di douerla mettere in parole* E’ PER Po» ‘ 
COjche ; V pofla alcuna uolta in uece diC},uafiydal medefii 
moBoccac* Laquale ogni cofa cofiparticular mente de fotti 
d^Andreucciole diffe , come haur ebbe per poco detto egli 
fieffii^ dltroue,La ónde commincio fi dolcemente fi >9 
nando a cantare queflo ]ùono;che quanti nella reai fiala n^ei 
ranopareuano huominiaombratijfi tutti flauano taciti et fi 
JpepadaficoltarejetilReperpocopiucheglialtrit E TA» 
LE in uece di talmente detta alle udite dapoetii& QV A» 
LE in uece di Q,uaìmente,ma detta tuttauia piu di rado* 
Qualfiogliono i campion fhr nudi^ unti j 
A uifiando lor prefi trlor uanta^o* 
e’ PERCIOGflE delle profi , ey alcuna uolta IMPER « 
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DOCHEtey ^ PEROCHE del uer[o0 alle notte anch^ 
ra P ERCHE dì quel mtdefmo fmtmtntoi 
No» perchio non nCaue^a. 

Q.uanto mia Uude eingmriojà auoìt 
Laqual noce tuttauia e anchora delle profeiColui, che andd^ 
trono il familiare flato daM*Amengo mandato t che ha* 
nendole il coltello el nelenopoflo innari ^ , perche ella cofl 
toflo non eleg^ua le diceua uiUania» Et è oltre accio CHE 
laqnale da poeti molto Jjieflò in luogo di Vercioche^da prò* 
fetori non cofl jj^ejfOjant^i rade notte fltroua detta jflcomt 
dal Bocc*chc diflèyChe per certo in quefla cafa non ijìarai 
tu maipiu^ Et quefla medeftma CHE è anchora che fi po]Ì 
dal Petrar,in uece di Accioche 
' V» confòrto m*è datójchio nonperat 
accioche io nonpera:^ dal medefimo Boccactio; Se e^i è 
cofl tuo^come tu dv,che non ti fri tu inflgnare quello incanti 
jìmojche tupofjàfrre cauaHa di me , e!ir farei frtti tuoi con 
Vaftno et con la cauaUatcio e. Accio che tu pofjatdouefi ue» 
de chela detta Cheetiandio in uece di Perche s'ufr di diri 
comunemete^Che non ti fri tu inflgnare quello meanteflmot 
fi come aWneotro fi dice la PERCHE in luogo di CHE ai 
cunaflatoiChe uifr egli perche eUaflpra quel Verenfldor 
mai etpoco dapoijPt oltre accio marauìgliateui uoi^perchi 
egli le fìa in piacere Vudir cantar luflgnuoloi Et e alle uóhe^ 
che la medefima CHE fi legge in uece di Si che , o In modo 
chetil medefimo Boce>Etfico nella fua cella la menOiChe niu 
tiapfona fl n^accorfl. Sono BENCHÉ et COMECEiE quel 
lo flejfoMa quefla farebbe per augura folam'he delle profl^ 
fi Dante neluerfo recata non Vhauefflti^ela detta PER» 
CUEiche fi prendi alle uolte in quel medefimo flntimentOt 
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er ^ del uerjòt eir tHe uohe^amiipure molto piu ft>ejjh ppfp 
in uece di Perlaqnal cofano Perìequéicofe neUeprofe.fi 
comefipigliaanchora DICHE, eir alcunauolta SICHtuia 
intefi che uojìro marito non ceratfi che h mi fono uenuto a 
flare alquanto con ejfouoi. Et e NONCH Et Uquale olirà il 
comune fintimentofuo uale queVo fejfo anch*eUax ma rade 
uolte cofifiprende,PrendeJtnel&occ*'Non chela Dio mer 
ce anchora non mi hifogna^in ucce di dire henche,t^ P V R 
CHE'jche uale quanto Solamente che; et è T VTTOCHEj 
che pur uale il medefimo di queWaltrejdetta dalle projcj^ 
fiondimene ricenuta da Dante piu d'una udita neluerfoìLa 
quale fi diffe anchora cefi T VTTO fin^giugnerui Upart 
ticeUa CHE. Giouan V illani , I campati di morte della hot 
taglia tutto jòjfino pochi ^fi ridujfono ou^e hoggi la citta di 
Piftoiatetdtroue^Et tutto fojfi per quejìa cagione huomo di 
fanguefìfice buona fine,Doue fi uede che alle uditela para 
ticeUa Si . uale quanto ìttondimeno t fijèce buona fine : do è 
nondimeno fece buona fine» He fido Giouan Villani ufo il 
dire T VTTO in ucce di Tutto che t ma degUaltri antichi 
profcUorianchoratSi comefit Guido Giudice j di cui dicena 
no Diffifi oltre accio in quello fentimento medefimo AVE 
GNADIOCHE daglidtichi,€t AVEGN ACHE anchora; 
Cr ultimamente A VEGn A dal Petrarcka 
A mor, auegna mi f a tardi accorto > 

V ol che tra due contrari mi diflempre» 

E oltre accio che alcuna uolta TVTToCHE altro finti» 
mento ha^et molto da quefio lontanotfi come hanelEoccac 
eh , che nella noueUa di Madonna Erancefea diffe , Et co» 
fi dicendo fit tutto che tornato in cafh t tj-poco dapoi , Da 
quali tutto che rattenuto fi ♦ lUhe tanto porta; quanto è a 
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èireyVoco meno che tornato in capi^^ Poco meno che rati 
tentttojù* Altro fentìmentoanchora diuerfo alquanto dai 

detto dì jh^ra hanno le uoci PER CHE ^PVKCHEtìn 
guanto elle tanto ua^liono -quanto Etìandio chctll medefimù 
Bocc-Cke Perche eli pur uolejjè ^ egli nó'l potrebbe ne fi» 
prebbe ridire: 'Dante j 

Ef pero Donne mie pur cVio uóleffi , 

Non uì fipre^io dir ben quel ch^i fono . 

Somigliantemente diuerfo fentimento dagìa dettiha talhoi 
ra la particella CRE^Conciof racofi che ella fipcne alle uot 
te in uece di Piu che^quafi lafciandouift la Piu nella pena; 
Ct* nondimeno ìntendendolauiiGiouan Villani jPero che al 
Ihora la citta di Virente non hauea che duepontU& il Bof 
cacciOyXlqualein tutto lo Jpatio della fua uita non hebbe che 
una fola fi^iuola* e' oltre a quejle MENTRE : cheuale 
quanto Injino;^ quanto Infin che:^ do è fecondo che allei 
ofi da &giugneU particella Che;o filafcia: ilcheftfhpa» 
rimente.it è PARTE;cheuale queUojìejfofietta nondmt 
no rade udite in quejlo fentimentotil Boccacci Parte che lo 
frolare quejlo diceuaja mifera donna piagneua continuotet 
altroue, Parte che il lume teneua a Bruno j che la batta^ia 
de topif^ delle gatte dipigneua» Vonfi nondimeno comu^ 
naìmenteP ARTE dapoeti in uece di dire Imparte-B' IN 
Q. VELL A : cheuuol dire In quel mexXo* o pure in quei 
punto-MiCino , 

Sta nel piacer della mia donna Amore ^ 

Come nel Sol lo rag^o/n del la JleVa : 

Che nel moucre de fiocchi porge al core 
Si , ch*ogni Jpirto fi f marifee in queHa% 

Dante 
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QfiaJ e quél toro>che ft Jlaccia in quella^ • 

ha riceitutogia^ì colpo mortale*. 
f^ilBoccAlqualenonpurnefonetticoftdijJèy 
Bt compio ue^to lei piu prejfo jhrft j 
Leuomi per pigiarla 'O' per tenerla s ' '' 

El uento ft4ggej^ ella Jpare in quella* 
mi anchora néHe nouelle j O manto mio dijfe la "Donna , e 
^i uenne dianTj di fubito unojfmimentoiche io mi credetti 
cbefòjjè mortoti^ non [cpeua ne che mi fòre^ne che mi di* 
re : fe non che Ente Rinaldo nojlro Compare ci uenne in 
quella, ìlche imitando dijfc piu uagamente il Petrarcha 
In quejla pajjà'l tempo : 
ey anchora 

Et in quejla trapajjb fcjj^irando * 

Et quejìo fentimento ijprejjc egli &‘dijfe etiandio con que» 
«ore INTANTO ♦ B' CONTRO et CONTRAS 
che fi dijjè parimente INCONTRO et INCONTRAs 
maque^ultima 'e Colo de poeti t de quali è ALINCoN» 
TRA altre ft • Et e RIMPETTO tir ARIMPETTO & 
dirimpetto folamente delle projei tir uagliono non 
quello che naie \Vincontra ; ma quello che naie Dirincon* 
tro t!T Perif contro t^ Ajjrontetcontraria di cui è Didietro* 
Et e PER MEZZO alle uolte poco da quejle lontanait^ <d 
Uuolte moltotconciofia cofa che non rijcontroimaentramen 
to dimojlra : 

Per me'tjtP i bofchi inhojpitii & filuag^ t 
ìaqualji diffe PERLOM.E'ZZo',qudlhoraetlanon ha do» 
po fe uoce^che da leifireggatEt mijfeft con le fùe genti apaf 
fare Vhojle de nemici per lo me^o* Ma quejla uoce PER» 
MEZZO fi dijJèThofcanamente anchora cofi PERMEI 
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troncmfntétsrfrdmuteuoImentepigtmSoJì^come udite^ 
Q^iantunqut MEI ft dijp etiandio in uer.e di ÌA.egUo per ab 
hreuiamento da^iantichi tfi come la diJJèBuonagiunta, 
"Perche la gente mei me lo credejfe s 
^ Macino , 

"Dunque farebbe mei cFififfi morto» 

Laqualpoi fi dijje ME non fole da ^idltrì poeti jma dal Pf? 
trarcha anchora , 

Me u^erayihe da uot fijjè^l dijfetto^ 

Sono ALATO ^ APETTO j che quello fiejfo ua^iono; 
do è A comperatone tV una delle quali folamente è delle 
pofe^Come che ALATO aVe uolte porti ^ uaglia quello, 
che ella dimofiratfi come fh ACCANTOtche uale alle uol 
te quanto quefie,^ alle uolte quanto élla dimofira* Lontas 
na da cui piu di fentimento yche di fcritturaè DACAN? 
TOicio è daparteM è VER SO , che ufo il Boccaccio, & 
uale oltra il proprio fintimento Jùo, quanto A comperatìonet 
T.t fe li re Chriftiani fono cofi fatti re uerfo di fe , chente co» 
Jlui 'ecaualieretVerfo difefdiffe-,cio è A comperation di fi* 
"Nelqual luogo f t uede che la uoce CHENTE uale non fò^ 
ìamente queìo cheualQuantotfi come lafè ualere il medct 
fimo Boccacio in moltijfimiluoghi : ma anchora quello che 
ual Qualetllche ftuede etiandio in altre parti delle jùe prò 
yè‘A»^i la prefero i piu antichi quafi fempreaqueflo fentit 
mento* e' ADIETRO ^laqual fianca piu tofiodimofira, 
che moui mento: INDIETRO, cr* ALLONDIETRO, 
tir ALDI DIETRO j che mouimento dimofìranot^ dife 
ferfi altramente A RITRÓSO dal Latino to^endofadaU 
la quale deformato il nome i&efft detto Ritr^ calle, 
Ritrojà uiatcome farebbe quella de fiumij fe effe fecondo la 
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fàuo^itrftornaflèfo alle hr fonti idd cui fi totfeaiireTifm 
trofx donni ; Rifro/w, il nido* A L T V T» 

TO; che i piu antichi dijjèro ALPOSTVTTO,firfi 
volendo dire A? pofjìbiletutto • ^-eggefi NIENTE • che 
N E E N T E anticamente fi diffe 1 1!; NEMICA ^opure 
nonmica ; eirNVELA quello Jlejfo * come che KOtU 
MICA Ji fiaetiandio feparatamente detta ‘EU ì non han 
no mica buona jperan’^a j ey MICA altreftt t!T NIENTE 
alle uoltef ponga in ueced' Alcuna cofa ; Nf alcuna altra 
rendita era , che di niente gli rijpondeijè t DoueDi niente 
dijjè il Bocc, in uece di dire D^alcuna coJìuLcggefi VVN> 
lìó in uece diniente CAVELLE uoce bora deltutto 
"Romagniuola-zhe COV ELLE// dice:QuantunqUe puntai 
alcuna uolta etiadio in uece di Mométo fiprenda^che fi dif 
fe anchora MOTTO fi come [i utde in Brunetto Latini^ 

Et non fai tanto fare , 

Che non per di in un motto- 
Xo già acquijlato tutto » 

Leggefi etiandio alcun^altra ElOREiTaqual particella pos 
fero i molto antichi & nelle profe & nel uerfo , in uece dr 
^^^efi MEGLIO ei7 ILMEGLIO : ma Vuna ft 
^on, quando la fegue la particella CHE - alla quale la comi 
peratione fi fa j Sifaaam noime^io^che tutti glialtrihuo* 
minUll me^io poi fi dice, quando eHa non la fegue^Et ttuoU 
ui il me^h del mondo*Oijfcfi quefìa etiandio cofi I L MI? 
GLIORE.E' oltre accio che ME GL iQuale^ quanto uat 
ViUy 0 anchora Piu t off o : ilquale ufo M^Federigo ci diffè 
(he s^eraprefo da Vrouen'^li Leggefi MOLTO Cr ASi 
$ Al jche quello Jìejfo ujgliono^ciafcuna delle quali fi pirica 
in ueee di nome moltQ ALTRESÌ ì laquat 

D;.' 
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kaìe comnntmente quanto hnchoraìtKa uale alcuna uotta 
etiandio quanto Cofù^ potrebbe fi andare la cofa ; che io 
ucciderei altrefitojìo lui, come eglime,Leggefi LA DlO- 
MERCE, LA VOSTRA MERCE neflf/)ro/e;?S7- VO- 
STR A MER CE ? 2 r S V A MER CE nel uerfo* OMantum 
que Gianni Alfini rimator molto antico a quel modo la po 
nejfi in quejìi uerfi d’una deUefue can'iom , 

Chiamar la fua merce mi dice, ch'io 

Honletemamojlrare 

Quella fi/ita, dond'iouo dolente, 

t!X il Boccaccio in quefì 'altri d'una altref ' delle fue ballate 

Et quel , cFen quejlo m'e fummo piacere , 

É cFh gli piaccio , quanto egliamepiace, 

A mor Utua mercede* 

malgrado uojlro > MALGRADO di lui, 

MAL SVOGRADO,e2r AGRADO, DIGRADO. 
Le^efi VER in uece di Verfo ne poeti -Verme, Ver 
lui'.che fi di (fi anchora IH VER SO da profitori* Quans 
tun ]ue nel Boccacci legga etiandio cofi, lldifeguente mu$ 
tatofiil uento le cocche uer ponente uegnendo firuela* Et 
SOT SOR in uece di Sotto & di [opra -ma quejle tut» 

tiui t congiunte con altre uocitf f come fono SOTTERRA 
SOM vIeTTERRE , SOPPOSTO SOSCRITTO, eiT 
'SOR MONTARE,SOGGIORNAREj^i/iJj^ior«o fipra 

giorno menare-neUe prò fii^ SORRREHDER.E *SO R» 

venue,sovrempiere,sorvitiato,sorbon 
D ATO;cfc? diffiro Riamichi rimitorì-t^ SOR GOZZO 
HE.chediJfi ilBoccac*néUe noueVe;ilche e percoffit di ma> 
nocche Jopìd'lgoT^fi dia-t^ è GOZZO la gola ; ondt 
Itemene il «erto SGOZZARE, che è Tagliare il Goti^ 
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iNGOZZAREjtir altretcom^ (heLapo Gjannip(^ 
pejjè SOR, da fi fila in quefto uerfi* 

Che rr^ha fir tutti amanti meritato t 
Z^rLo^mperador Federico in quefi^aìtrì, , ; , ^ 
Sor Vaìtre donne hauete piu ualor fi 
Valor fir Y olir e bautte : 

et degliaìtri fcrittori antichi anchoralapofiro neUe ìorpra 
fi,LeggefiFVORz^ FORE'cir FORA i^tFVORl ile» 
quali tutte fino deluerfi;ma la prima eir Vultima fino an» 
(bora delle profideggefi dico quejla particella', che pare che 
fimpre habbia dopo fi l 'articolo deificando cafo^Fuor d*af 
frnnijFuor di tempo -,aUe uolte anchora fin:c!^Jfi articolotfi 
come fi legge in quel uerfi del Fetracm 
'Fuor tutti inojlri lidi: 

che lopotèpauetura pigliar da Guido Otlddii ilqud 
amor fir mifura e gran fiUor e t 
FtdaFrancefcolfmeraiche dijfi j . r 

F^nfandocheHpartir fi fir mia colpa» 

0 an chora da M« CinofiquaU cofidtjfi^ - 

Huomofinfirmijùra, i 

^anY'eV anima mia fmarrita bomaù 
Et è aUe uolte che in uece de Varticoìofi te da la partìceTlct 
CHE : come diede il F>occ» Wquale in ogni cofi erafintijfis 
moj fiori che neiV opera delle fèminet ^ alle uolte non file 
datfi come nongUele diede il medefimo Bocc»Fgli entro co 
fuoi compagni in una cafi ; e^r- quella trouo di robba piena 
fjfir daglihabitanti abandonata , fior filamente da quefla 
finchilULaquid particella fi dijfi etiandio INFVORI, 
Cr dtjfifi in quella maniera-, Laquale io amo da Dio infioa 
ìifipra ogni altra. cofi^Fonp anch\eUa m quejla uoce Sen? 

noì^ 

Dig.i. 
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ns^etjòrmafeneVORSEìiNATOYOceantìcaetnopiuclul 
utrfo che delle profi j di aà anchora cì ricordo Vatr*hieri 
"M^Federigo dicendoci che era tolta da Vrouen'^ìij^ con 
qnefi*altra W l^let firmi fme'F OR VI ARE noce fiJametf 
delle profijantjca nondimeno anch'ella j eSr oltre accio poco 
ufiua.Leggefi COM ?. non filo per uoce^che coparatione fàj 
in rijpojìa ^i quefi*altra CoSltma anchora in uece di 
CHEtChe per certo fipojfibilefijfi ad hauerla, procaccie» 
rehbe come l'hauejfit doue Come thauejfi diffi in uece 
di dire, Che Vhaueffi*Le^gefi anchora in uece di Poi che,o 
di Q,uando:ìljual come alquanto fi fitto ofcuro , la fi nan$ 
dot^ Comecojìoro hehbero udito queflo^ non hifignopiu 
auantù É oltre accio alcuna udita , che ella fi legge in uece 
di;ln qualunque modo t Et dijfi a coflui doue uoleua ejfire 
condottoj^ come il mcnajfijera contenta do e In qualun* 
que modo il menajfi era contento*et anchordin uece di Me 
tretEt come io il uolea domandare chifijfij^ che hauejfi^ 
e^,ecco ‘ìAXamhertucciotldle meno fi legge in uece di dua 
totOimelajfo in come picchi tempo ho io perdutto cinque^ 
cento fiorin d'oro ^ una firellatnel qual finimento età 
detta ttiandio troncamente da molti degliantichi in quefté 
guifiyCoMi&' dal Petr*altrefi,che dijfi, 
Onofirauitach'efiheUainuiUa^ , 

Com perde ageuolmente in un mattino 

Q^iel yChe'n moli' anni a ^an penai acquifia^ •. i ' .r. 

^altroue, 

"Ma com piu me n'atungOji!^piu m*apprejjò * 
l^eggeft la uoce OlìAE, che bora ft dijfi, non filo inperfeme 
di colui che pia: fi come in quel luogo del Bocc*Oime lajfi: 
m anchora in queta di cui fi parla, cofifii fafi comefilega 
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n?7 Borr. Oi fej^olente fi ; cMporcoglieré 

flato imbolato^Dijfifì oltre accio laX^uanUcamente in uect 
iella AhijChepoi s'è detta^et horajidicetO j mondo erran 
tffty huotninifcono fetenti di poca còrtcfia,Le^efi la partii 
cella O*non filo per uoce/he fi dice chiamando che che fia^ 
oper qutUa , che di due opm cofi ragtonandoft in dubbio & 
ìnelettion le pone de gliafioUanthcome qui , che io in dub> 
hiooin elettion dijJitLaqua^e O CVi.Ro etianduì fi difi 
fi t opure per queW altra , che e di dog^ian\a principio , O 
qudto e hoggi cotal aita mal conofeiutato anchora per queU 
tacche e figno d^ alcun difiojt!^ fiolfi con la particella SE il 
piu delle uolte mandar fiori , 

Ofiqnefla temenza ' • ^ 

ffon tem prajfi l*arfura che m*incende , >• - • 

"Beato uenir men » , v/.uj 

hiandafi tuitauia alcuna ualta etiandio fin-^a effi:', 
ttopurnon moleflo - 

Lf fta*I mio ingegno ./*! mio lodar non ffire-z^e ♦ 

!Mia leggefl oltre accio per un cotal modo di parlare^che aVè 
uolte contiene in fi maraui^iapiu tofìo/he altro t alle uolte 
non la contiene : bora con richiejìapoflo , fi come lapofi rt 
Boccio mangiano i morti i bora fin'^a efjà: ^ efifi detta 

anchora co fi ORA et CR,Craìeparolefirono affai /t il ra 
marichio della dona grandctet poco dauantiOrnonfinoio 
maluagio huomo cofibeìla^come fala moglie di Ricciardoi 
tr anchora nel fio Vhtlocolo^'Deh or doue fi tu bora t 
piu oltre 

"Deh bora mi fòffitu almeno uenuta in quella bora, Nètti 
qual guifaeUafioicefimpre nel uerfOf 
Qfidofguardoorch-uoleitu dirmei . - ^ 
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tomnào alla O , che invece d’Cuero /t dice ; e dafif\ 
jjere che k danno f poeti .jj^ejfe uoUe la D , quando la fe^ 
^e alcuna uocale ,per empiere la Jtìiaba : fi come diede La 
po Gianniiche dijfe , 

tie Jpero dilettanza f , 

t^e^ioìa hauer compita; m '- 
“Sé* ( tempo non m’aita , 
od amor non mi reca altra Jperanx/f ♦ 
et come diede il Petr. dicendo , . - 1 *. : ^ t 

Tómm'incielojodinterrajodtnahiJJh* „ 

(Quantunque non folo aVa* Ò * diedero i poeti la^ D» ma oU 
tre accio anchora alla particella SE t fi come jèce Dante jChe 
^ijfi nelle fue cannoni 
"Diche domandi amor ^fide^i e nero* 

^ alla N£ * fi come diede il Pefri il qual dijfi ' ^\ 
ned ella a me per tutto'lfuo disdegno • ’ 

*torragiamai t 

oltre a quejlo alla uoce CHE ♦ fi come fi utde in Oianni 
de gli Al fimi -, ilqual dijfe , 
ttfeuedra’l dolore, • ' 

Che^ldiJlrugge;imiuanto ■. ^ 

Ched e ne fojpirra d i pietà alquanto * 

Et nel Eocc.che in nome del dianzi detto Miro dijje * 

Che uadì a lui, (ir donigli memhran^ 

Delgiornojched io il uidi a f vdo lanza » 

Come che do fi legga ne folo ne uerfi,ma anchora neUe prò 
fi*Et perciò poi ched e uipure piace, io il faro» altrou e, 

F« da medici cófigliato che degli andajfe a bagni di Sienat 
cH;‘guarrébhefenzajaUo»Sono anchor di quelli , che dicono 
(he etiandio alla particella E»thecongiugne le noci, fi da <ds 
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teudtteUMii uece de1UJi*cbe Latinanienté parIanio)$ 
fid ficotli come ajftrmano che diede il Petn quddo t difpy 
Skhmejfe ditto aVopera gentile , , 

Co» la uoce ed intelletto • 

Concio ftacoja che piu alquanto empie la fiUaha n^fnHaphf 
gratiofi la^Dtche ta,T*Vicefi,‘NON,la uoce che niegatcono 
tram di cui e*SLcheaffermatcome che ella etiadio in ucce 
di Cofi fi ponga per chi ttuole,Laqual COSI fi dijje ancho* 
wCÒSi f ATT AMBENTE nelle profi. Ne fclo in uecedt 
Cofiima anchorain ucce di CHE la pofi il Bocc,piu uoUe^ 
un cotatmodo diparlare;che altro non e^che uago agenti 
ìetìl finte di Rinaldo ueggendólo afjalire ^ft come catino^ 
ninna cofi al fio aiuto adoperoma uolto il cauaUoyfopra il 
fiale era^nofi ritenne di correrejfifù a Cajìel Guiglielmot 
in luogo di direj Non fi ritenne di correre j che fi a Cafiet 
Quiglielmo.et anchora Egli e lafintafimatdeHa quale io ho 
hauuta a quejle notti la maggior paura ^che mai i'haue^e tte 
ìe-yche come’ io fintitalhojio ho mejfi il capo fitto,ne mé ho 
hauuto ardir di trarlo fiori fi è fla!o di chiaro,NeHaqualma 
mera Dante medefimamentepiuuolte nelle fie rime lapoe 
fi)t^ altri antichi firittori anchora nelle lo ro profi, E' oltre 
àccio , che la detta particella fi pone ad un^ altro fintimento 
conditional mente parlandoli in quefia maniera, SetipiacCy 
fi ti piaccia t finon y fi te ne fiat doue fi pare che ella adoperi 
quafiper un giugner fòrxa al ragionamentotCT' anchora no 
eonditionalmenteifi come la pofi Giouan ViUanitldaperfi 
g nre fioi diletti majfimamente in caccia, fi non dijhonea le 
fieuirtu al reggimento del reame,t!T itBocc,che dijfi. Che 
fi mio marito tifintijfi j pognamo che altro male non ne fi^ 
^ijfiìfi ne figuirehhe ^ che mai in pace ne in ripofo con Ut 
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ttnferpotreì^DfceJft etiandio alcuna uottaSlin atto di [dei 
^0 cr di dijpre:^xP ^ contrario di quello , che 

noi diciamo t Sì^tu mi credi con tue care:(\e infinite ìuftnt 
^are^Ma tornando aUaparticeUa NON, ella fi diceì^O^ 
quando con lei ft fornijjc er chiude il fintimento'^o notQiie 
fli notChe altramente dicendofi fi direhbe^TSlonioùion que 
fiù O quando ella fi pon dopaci uerho i 
Ma romper no Vima^nf ajjprat^ cruda* 

O anchora quando fi pon due «oZff, No« fnrnetìco no Ma» 
donna Now Jòn mio not^ A Gì quali diredi no non fi 

puotCji^ fimiluO quando ella fi pon co%SU 
Chor ft , hor no s'intendon le parole* 

Dicefi anchora N O ogni uolta che dopo lei ftpo V articolo* 
lL*ft neHeprofett nel uerfanel qual uerjo e alcun^altra uol 
ta che ella cofi fi dice, quan do la figue alcuna uocÓlep lo mt 
defimo diuertimento déUa>^uhma,che ut ft jht 
Ne chi lo fcorga 

V ’è,yé no amor, che mai nói lafcia unpajfo • • 

oltre a queflo,che N O N fipone in una maniera, che 
ui s* intendono piu parole a fornire il fintimento » fi come fi 
uede appol Zoccac*Nó ne douejfi io dt certo morire, che io 
non me ne mettaafiur do che promeffo Tho t tst come altri 
parla ragionando tutta uia,maffimamente tra fefteffo* Per 
do che tanto, è a dire in quel mcdoicome fi fi dicefjè ,No». 
rimarrà ,fi io midoueffe di certo morire ; che io non mi 
metta a fardo che promeffo Vho» N Bpoi; che anchora nie 
ga quafifimprein compagnia dififteffa ,o d^ altra uocè, 

che pur nieghiiè alle uolte, che pofìa daprofctoriin un ho» 
gp hafòr'fa di negare anchora m altro luogho dinanitìì 
ue eUa non è pofiajcofi. Et commandoUt che piu parole né 

O ili 
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ròmor fncejfa^ anchora^hccio che egli Jfn:^a here^e , né j 

ejfì fcn'^a figncr rtnuineJfero.it e alcune altreuolte , che da I 

poefi ft pone in uece di quejìa particella OVtROjcbeJi di> \ 
ce pinmente O^come i’e detto , 1 

onde quant io di lei parlai ne feri jftì i | 

<Sr anchora , 

Seghocchi Jùoitifur dolci ne cari » 
e' tuttauia che quejla particella s 'epojìa da mede f mi poeti 
fen\a mun ferimento hauere infe ,ma feto per aggiunta ey* 
quaft finimento ad altra noce , forfè affine di dar modo piti 
ageuole alla rima t fi come fi uede in Dante non folo neljùo 
focma^nel quale e^ilicentiofiffimofùjma anchora nelle d 
’-ipni i che hanno cefi j 

ta nemica f.gitraiche rimane ' ^ • * . 

yittoriofaiì^fèray 

^tfignoreggtalauirtu^cbeuokj iV 

^aga dijè medefima andar mifime 
Cola^dou^eUa'euerat 

. & come fi uede in quelle di M. Cinoiche cefi hanno , 

Et dice f affa che {ara di mene ì 
llche fi uede medefimamente nelle ottaue rime del Borc.po 
Jìo tur detto daHui piu uolte. Legge fi la particella SENON, 
chefipone condrtionalmente^Se ti piace. w ne fon contenta 
Senonti piace j e m'increfce.Et e fpejjc uolte che fi dice SE 
NON in uece di dire Eccettotnel qual modo alcuna uoltael 
la^'e mandata fuori con una fitUaba di piu',& ejft detto SE^ 
WoNSEeirSENCNSf, 

Senonjè alquanti/hanno in odio il fole * 

come chelaSENO^Slfipofi ftmpre co^luerhoESSEREi 

5e non fi furono i talufuttauia è particella j che cofi piena* 

Dk].ì' '-’Ogle; 
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tuffile detta rade mite fi uede ufitat!T neWun modo et neh 
Valtro»Djcefi etiddio alcuna uoìta 5ENCN in luogo di dire 
Solamente, lo non fintiua alcun fùono di qualuntp injìrumé 
tp-quancun<p io fipejfi lui Se non d^n ejjcre ammaefiratos 
che congborecchi leuati io non cercajfi di [opere chijò[fe ìt 
fonatore,h/La tornando alla S£ conditionale^dico che eUapo 
^a coluerbo t'ojp ftlaf ciò alcuna uolta et tacque fida gUati 
chtan un coiai modo di parlare^nel quale ellanodimeno ui 
s'intendetSi come fi tacque alcuna uolta etiandio da Latini 
poetidlqual modo appo noi non fidamente ne poeti fi legga 
fi come furono Buona^unta da L uccajche parlando alla fiua 
donna del cuore di luiyche conlei flaua diffie^ -, v.. 

it tanto ^lagradifice il uojlro regno ; ... . 

Che mai da uoi partir non potrehb^etlo ^ ' 

^onjbjj'e da la morte a uoifitrato ; . . .7 . '771; 

do 'e^Seaonfòjfici!;^ Lapo Gianni^che dijfe , v 3r<T 
A wór poi che tu fi del tutto ignudo j ' ‘ ) 

alatOymorrejìi di freddo ; 

'fio è fi non fòffiuO come fu Icrancejcolfimerajche diffi^ 

^onfijfie colpa^non faria perdono t -, ■ 

PeomefùanchorailPetrarchaiilqualdijfit - / 

Solamente quel nodo j . , . v; 

Ch^amor cerconda alla mia lingua^quando 
h^humana uijìa il troppo lume auania j 
loffie difciolto il prenderei baldanza* ■ .. \ r. . ?.v> 
oltre accio fi legge etiddio neli*hiflorìa diCman Vitta . 
niulqual diffic^Et poco ut fbfifie piu durato aWejfedioicra fia ; 

Catoùn uece di dire^Et [fpoco piu durato uifi^e.é al un' al. 

^ra uolta anchora^che ella da poeti fi pone in uece di Cofiv^i 
é^ui fi rede la pticelìa CHE in uece di Comef qfla maniera^ * • 

O iiiì 
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S’^ioefcauiuo duhhioft fcogli , 
lEtarriunlmioexilio adun beljine ; - 

Ch'i farei uago diuoltar la uela . 
rio eyCofi efca w utuo deUi f cogli', come io farei uago di uoU 
Ur la ae/rf«So«o INTRA ef JMFRA quello j}ej]o;che per 
abbreuUmento TRArtFRA^ dijferctVcVe quali le due 
uaghono molto jpejfo , quanto udì Dentro t In fra li termini 
d'unapicciola cellat Andarono infra mare i^^Yra fejlejjò 
comincio a direi Si mife tanto fra la feluat& INTr A ah 
cuna uolta altre ft t Entrato intra le ruine, Qjuantunque la 
ERA fa fata prefi talhora etiandio in unaltro fcntimentot 
chef dijfe dal mede fimo Eoccac. Era qui ad otto dUln uè* 
ce di dire Di qui ad otto dUquaf dicejfe Era otto du Mtf U 
particella T R A laquale s* è alle uoltepofa Latinamente, 

interrompere, lNTERDETTO«f7«^ry?,er]N* 

TER VBNVTO , INTERPoNENDOSr nelle profe; 'e 
tale uolta , che uale quanto udle IN ♦ Qiouan V tHani,! qua 
li mandarono in Lombardia mille caudlieri tra due uolte^ 
Ef il&occac* Si come colui j che daUei tra una uolta ts’ al* 
ira haueua hauuto quello ^che udleua ben trenta fcrin d^ó» 
rOiTuttauiaeUafiponein quel primo fntimentoetiandh 
molte uolte con piu cCuna uocey'Tra tet^ met Granpe:^a 
flette tra pietà fo paurofif Vonft nondimeno conpiu d'10 

na uoce anchora di modo j che élla un*dltro fcntimento ha} 
Sì che tra per Vunacoft^perValtraio non uiuoUi far 
piut(^ altroueyEtgiatraper lo gridare & per lo piagnere, 
t!J‘ per la paura, et per lo lungo digiuno era f uinto',che pm 
ouanti nonpotea.Laqudl parttcellapare che uagha, quanto 
Jùolualere la*SUdue uolte opiu detta: f come frehhe a dì» 
rfjSiper queflo,(^ fi per queUo^Dijfcfi oltre accio da molt& 
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(tritici» dlcund Molta etiandh in ucce della 0* conditionalt 
ptentepojla s Etijue mi domandato perla Merita di cauaUet 
ria ; chUo dicejji , (jual fòffè migliore caualiere traU buono 
E e TAeliadusfi*! cauahere ferina paura» & altroue t li Ro» 
nani tennero configljo, qual era meglio tra che glihuomini 
hauejjcro due mo^i^o le donne duo mariti t llche fi uedt 
etiandioin Dantesche dijfe 
"La mia foreUa , che tra bella tD" buona > 

Now fo qual fòjfe piu» ^ 

tp“ nelVetrar, che dijfe ' 

SechitraheUa'&honejla i ,■ 

Qual fu piu , laj rio in dubbio . 

Eteanchora cheTR A fi dice alcun' altra Molta in luogo 
di dir Huttoifi come fi dijfe nel Boccac» Et in britue tra rio 
che uera^non ualeua altro , che dugento fiorini t do e luu 
fo do che ideratQuejìa medefima particella tuttavia quan» 
do cd*l uerbo fi congiugneiella bora dalla INTR A , che la 
intera èfi toglie; TRAPORRE , TR A METTER Ej che 
parimente INTRA METTER Eji dijfe; bora dalla 
TRANS Latinata cui fenip fileua la N* TR ASPORRH 
TRASPORTAR ETRASFCRMARETRASANDA 
REiPercioche TR ANSL ATO,f/jf dijfe il Petr»e totina» 
Mente no Thofeanamete dettotet alcuna udita etiddio la»S* 
TRABOCCARE TRAPELARE TRA vagliare, 
cjuandopropriam'he fi dicejTR AFIGGFRE* Oaffi al uee 
l>o alcuna udita etiandio laERA^ che dalaltiTRA fitOr 
^iCfCt fàjfeneER A STCRNAREtet do e A dietro alcuna 
cofa tornaretcondofia cofa che ella non al uerbo Tornarefi 
giugne;ani(i al uerbo STORNAREjf/je quello Jiejfo uar* 
rebbejei*uf(ijfe a dire;jtcome fufa SGANNARE SDEBI 
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TARE SCIQNERE j et molti nomi anchora , SPIETAf 
XO S IvIeMCH ATO S COST V M a TC, et infiniti aìtrit 
nequcth la lettera- S. molto adopera in quanto alfentimento» 
Come che altri uerbi ey altri uoci fonot nellequah la^StnuU 
Ìapuomagi'.igneuifietlaficiauìfi fecondo cbeal:ruigioud di 
fnre;ni AViARETRaSVIARE* runa de le quali piu è 
^ del ucrfOyt!T l'altra piu de le profetGV ARDO SG V AR> 

DOtnellaqualuocc ueder fi può quanto diligente confide» 
tatare etiandio delle minute cofe fiato fia tlPetr, Perciò che 
, ogni uolta che dinari^ ad ejja nel uerjò aucniua che ejjcr 
ut douejjc alcuna uocale^e^i u*aggiugneua la* S. diceua 
SG V A R DO per empire di.quelpiu la fillaha t 
SeH dolce (guardo di cofiei m'anade t 
Ognaltra uolta che u' era alcuna con fonante* egliaU'oncon* 
irò gliele toleua.ajf me dileuarneVaJprei^ia^^ jzrpiu dóU 
cela medefmafiUaba j tir GV ARDO diceua continuo^ 
fa ch'io riucggia il bel guardo , ch^un fole 
■fujopralghiacciOjOna^io folca gir carco* 

Et da medefimamentefèce di PiNTO SPINTO per 
quelle rade uolte , che gliauenne di porle nelle jue canponii 
£2r d'altre. Sono poi altre uoci j alle quali la, S . cheto di^ 
co /aggiunta ne quel mcltOj ne quefio nulla fi uede che può 
in lorotPouui nondimeno alquantoiSi come fono SPVN» 
TARE stendere SCORRERE SPORTATOeS^* 
^ P O RTO , che dijfe il òoccac * (ir SPROV ATO j che 
in fentimento di Ben prouatoQiouan Villani dijfi* . j Et 
haccene etiandto alcuna ^in cut la S,ad uh altro modo ado» 
pera, Conciofia cofa che molto diuerfo fint mento hanno 
PENDE (ir spende, MCRTo fir SMORTO; 
ucce da SMCRIre fijòrma/he e Impallidire anticameoi 
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teletta t ^ nel uerfo PAVENTARE ehauet paura 
SPA VENT ARE è fàrlailaqual poi neUeprofe uaìe quam 
to l'uno Valtro:^ formafi dal nome SPAVENTOfLa 
doue Paventare non par che habbia diche fi>rmar[it 
che Pauento per paura fi come SPAVENTO , nonfipuo 
dire.Dajjì a nerbi tir ad altre noci oltre a qucfto non j( la» 
mente laDl S ^ che quello jlejfi opera , che la S ♦ quando 
ella motto adopera*.^ fàjjène DlS AM A DISFACE DI» 
SPREGIO DlSHONORE,?^ altre t ma anchora 

la MlS*che diminuimento t!T mancherà dimojlratt^ fòr* 
mafcne MISF A REjrFe e Peccare t!T comettere alcun ma» 
le:conciofiacofi che quando fi fa men che bene fi peccati^ 
Mi S AGIO , che è Difàgio , da Qiouan Villani dette , ©* 
UlSPATTOaltrefit^^ MISLEALE etMISCREDEN# 
ZrA dette dalRoccaccio^et alcuna di quefle da altri ancho» 
rapiu antichi j tay perauentura deU altre* Vicefi QV AN# 
DO CHE SIA ; COME CHE SIA j C H E CHE SIA* 
Cr uaglionoVuna , quanto naie A qualche tempo j eir l*ah 
tra, quanto uaìe A qualche modot^ diffc fi alcuna uolta an 
chora cofi IN CHE CHE MODO SI SI A.L« ter^a tanto 
ìe-dire, quanto, do che fi uoglia t che fi diffe etiandio CHE 
V VOL E dal Boccaccio nelle fue ballate , 

Et che uuale fe nauenga. 

Vale anchorjt molto JpejJc , quanto Alcuna cojà • Leggejt 
oltre a quefle una cotal maniera <if«or;,C APPONE qufÙo 
dimoflrantejche è V andare co ì piedi et co le manitfi corr,e 
figliono fare i Bambini, che anchoranon fi reggono firma» 
ta dallo andarla terra carpendo do eprendendo\dal Petr* 
detta j eir boccone, tr R O V ES CloNE i che fino Tu» 
na il cadere innan"^ detta dallo andare a bocca chinalo pH» 
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i*p h flare con U bocca in giu-, V altra il a Ifre^ o pare ro^ 
wJ(! 7 o?yJ«piwoft!?'TENTONEj cheel andare cóle ma 
niinnan:(} a guifa di cieco -, o comeauiene , quando dkri è 
net buio; detta deltentare^che fi fa pernon percuotere in 
che che f latet ANCOLONEj cheeTandare con le ma 

ni chinate abbracciando et pìghadoiet FR V GGNB «* 

gando et fimolddotet CAVALCIONE j che è lo Parfò» 
pra huomó , o /òpra altro alla gui falche Jt fa [opra cauaUos 
tr GfNOCCHlONEjf/je quédo^che ella uale^affaiper Jè 
fàpalefe, VicefiYORSE^che cofifpofe fempre dagli 
antichu FOR51 ythepoi ^'e detta alcuna uolta da quelli del 
noftro fecoloino dijfero ejfigiamauEt dicefi PER A VEN* 
TVRA queUo flejfo* GNA FFE che diffe il Boccaccio nel 
le fùenoueUe^e parola delpopolotne uale per altro jche per 
un comìnciamento diriffopa^ et per noce che da principio 
et uia alle altre* Sono alcune altre uoci-, lequali perdo che 
fino fimilmente uoci in tutto del popolo , rade uolte fi fin 
dette daglifcrittorùfi come è MAl^che diffe il&occacdo 
Mai frate il diauoltì d recatche tato uale^quanto Perdio^ 
forfè dé Greco prefi per abbreuiamento cofi dettai tst 
ponfipbt jpejfo coU SI co*l No , che con altro jpiuper 

uno ufi cefi fitto j che per uoler dire Perdio fij o Per dia 
no, come che la uoceil uaglia. Altro ualela MAI, che difi 
fi DarUe piu uolte fempr e ponendola con la CHE^ 
ìouedealeUmanonuedeaineffi ,..c 

Mai chele boUe,che^lboHorleuaua* 
t^altroue, ...dx it, 

La Ipada di qua fi non ta^ia in fretta wfti 

"Ne tardo, mai ch'alparer di colui, • • 

Che defiando otemendo Vajfetta* w 
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Terdo che (juefle due particelle MAI CHE ; le quali dot 
medcfimo Poeta fi dijfiro alcuna udita MA CHE uof 
gliono j come uaU Sduo che , o Se non , o fmile co- 
pi * Pi fi come è FA dallui fimilmente una udita po> 
fiainqueflemedefime proje^ Pa,truouala borfaiuoce 
inulto fCt da fòlle citare altrui a jhre alcuna cofa :che bora 
fi dice SV jpiu comunemente » Quantunque ella alcuna 
volta uale dtrot conciofiacofa che fatti con Dio , tanto a 
dire e ^quanto limanti con Dio * E* oltre aedo BACO, 
voce^che fi dice a hamhiniper far loro paura-, pur e dal Boc 
caccio nella noueUa di lA.* 'Torello detta, Vt^giam chi 
fha fiuto baco • et anchora nel fuo Corbaccio , Qui» 
vi fecondo che tu puoi hauere veduto , con fuo wantel 
nero in capo , et fecondo che ella vuole che fi creda per 
honefia , molto davanti agliocchi tirato , va facendo ba» 
co baco a chi la f centra ♦ Sono oltre accio alcune voci ; che 
fi dicono compiutamente due volte t fi come fi dice APE? 
NA APENA5 et APyNTO APVNTO j che poco aho 
vde^che quel medefmo ilequali fi fon dette poeticamete et 
"Prouenxalmente^percio che io a "M* Tederigo do intera fi» 
de, anchora coft A RANDA A RANDA nonfc^o da 
"Dante , ma da ah iThof cani anchora : ff conio AMANO 
AMANO ;cfce uale quanto P^ppteffo , et quandoJnconta» 
nente , et fimili s quafi ella cofi congiunga quello di che fi 
farU;Comefi egli con mano fitoccaffe ;o al tempo, 0 dlluo$ 
go chef dia queflauocaet e non meno del uerfo, che delle 
proje t Et come VIA VI A j che uale quello fìeffo , dico 
detta due udite i per cioche detta piamente una udita cofi 
VI Avella uale quanto ualìAolto ^particella affai fàmigUa» 
re tst del uerfo delle profe : ma quelle ^una lettera la 
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mtmno'VlBdUendoUm, \/aleamhora fpeJfo,quitntf 
¥uorv,oponfiin figno d’aUontanJmentot eir in qtitfìo fentin 
mento VIA fi dice contirMotet alcuna uolta quanto Auantìf 
0 quanto D A,o fmjU cofa : fi come la jè uaìere il Bocc.che 
'dtffe In fin uieValtr'hieriuio è tnjìno auanti^o in fin da Val 
tr'hierì * Et alcun' altra fi paone m luogo di concefjìone^ tfT 
tinto a dir mene, quanto SVMmedefimoBocc^Via fhccias 
leuifi un letto tale, quale egli ui cape»t ^ , Cruia diangli di 
quello, che ua cercando * ilche fi dice medef imamente OR. 
O L T R E^Ponfi anchora oltre a tutto do VIA in uece di 
FIATE t Vlche e bora in ufcircji del popolo tra quelli , chi 
al numerare èT al moltiplicare danno open nel far deUe 
ragioni uantunque Guitton d*Are'ìl^o in una fua canTfii 
ne Iaponejje,SpeJfe ma, in luogo di jfieffe fiate dicendo» Et 
fowe ADHORA ADHORli-yCheuaie ,quanto AUe uoU 
te ',rjr e del uerfo t jy dicefi alcuna uolta A Ho T T A 
A HOTT A nelle profe i nelle quali non mancò che élla am 
thora cofi HOTTA PEK. VICENDA non fi fia detta*Et 
tome e anchora T RAT IO TR ATTO-, che uale anch'el 
la, quinto Amano amano jo uero quanto Ogni tratto et Ogni 
punto iche diffc il Bocc* Et pareuaglt tratto tratto che Scart: 
hadiofi doueffe leuar rittOy& qui fcanar luù Ef altre uoei 
fono,che due uoltefi dicono per maggiore ejprejjìon del là» 
to fintimento:^ Vuna uolta fi dicami mexfle o tronche-, 

V altra intereif ' come BENBZNE, che e delle profe; PI* 

ANPI ANO , chepofe il Petrarcha nelle fut can^onit & 
TVTVTTO, in uece diTuttotutto ; chepofdl Bocaneìlf 
fue ballate in quejìi uerf i , • 

Ex ne miei occhi tututto iacee fi ì • v A. j 

anchora, . 


